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2^on "jjdemifs , quapj multa nos hcommoda exagìtant , $<>am male 
Vis cotrvtiùat hoc corpus} ft(unc de ventre, nunc de 
capite , nunc de pectore , ac faucibus qutrimur ; 
alias nervi nos, alias pedts vexant: nane 
dejiftio, nunc de/lillatio; al/quando 
fiperejl fanguis : al/quando 
dceft : bine , atque il lì ne tenta" 
mur , O expellimur . 
Hoc evenire folet in 
alieno habitan- 
tibus . 

Seneca Epi. CXX. 
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lustrissimo e Reviiriindissimo, di alleggerirmi la fomma delle 
innumerevoli obbligazioni, che, come parte di quefto Munifte- 
ro da voi in mille guife beneficato, debbo, e dovrò Tempre 
profeflare alla maravigliofa munificenza voftra; ma bensì per 
non defraudar voi di ciò, che a tutta equità vi li conviene, 

b mi fo 
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mi fo ardito ad offerirvi quefto libro, febbene per sè ftef- 
fo affai lieve , che ora elee appunto dai torchj . Ed a 
ragione invero, fe vogliati aver riflefTò a quell'autorevole, e 
polente padrocinio, che graziofamenie compartite ad ogni 
forta di feienze, e buone arti, onde vi fiete refo talmente 
benemerito di effe lotto quefto noltro cielo, che ornai non 
vi ha, per così dire, chi abbia ardimento di dare alla pub- 
blica luce alcun parto d'ingegno, le prima non lo indirizzi , 
come in tributo di vera riconofeenza, al gloriofo nome voftro. 
E chi è quegli, che non conofea quel lodevole • genio, che 
in voi alberga, e rifplende nobilmente inverfo ciafeun gene- 
re di letteratura; e non provi il benefico influflò delle ma- 
gnanime cure, che vi prendete per l'avanzamento, e cultura 
di qualunque facoltà rifguardante il pubblico bene? Tutto 
quefto è effetto veramente, Monfignore Illuftriffimo , e Reve- 
rendiffimo, di quell'ammirabile e raro accoppiamento delle 
più belle, e più utili cognizioni, che in voi ritrovafi , e che 
vi fa uguagliare certamente, fe non fuperare, la gloria dei 
voftri Avi immortali. Quefto farebbe un argomento con- 
venientiffimo per teffervi quelle vere lodi, e non mendicate, 
che pur vi fi debbono; e fe ciò imprender voi e (Ti a fare, ol- 
tre al dimoftrarmi accorto conofeitore del merito lòdo, e 
verace, verrei anco a vieppiù confermare quanto la comu- 
ne univerfal voce di voi orrevolmente già divulga, e Spar- 
ge. Ma conofeendo io, che prefunzion temeraria per me 
farebbe il folo penfìero di aggiugnere colla mia penna alcun 
nuovo luftro alla chiarezza della riputazione voftra, dappoi- 
ché tanta ve ne fiete acquiftata nelle ardue imprefe dei va- 
rj illuftri minifteri da voi con fommo valor foftenuti ; e che 
in oltre fuperflua cofa a quefti noftri dì chiamar fi potrebbe, 
giacche non nella noftra Italia foltanto, ma oltramonti an- 
cora rifuonano altamente le voftre lodi,* mi farò piuttofto ad 
ammirare con ofTequiofa venerazione la moltiplicità de' bei 
pregi , onde ne andate diftinto , e la grandezza di quella vo- 
ftra profonda modeftia, che impone filenzio fino al dover di 
giuftizia. Meglio farà dunque il pregarvi , Illuftriffimo, eRc- 

verendif- 
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verendiflìmo Monfignore, a voler colla folita degnazion vo- 
itra accogliere quella Operetta , e dell' alto voftro favore be* 
nignamente graziarla . Contiene ella la defcrizione d' una 
copiofa raccolta di ordigni, di macchine, d' inftrumenti, e di 
altre artifiziofe invenzioni , da me mede infierne^ a folo fine 
di fomminiftrare a' viventi, fin dove giunge l'umano potere, 
j più pronti, ed efficaci mezzi per la guarigione della mag- 
gior parte delle malattie più difficili , e tormentofe , o alme- 
no per l'alleviamento della loro gravezza. E ficcome voi 
mirabilmente all' ardente voftro zelo per la falvezza della 
parte di noi più fublime, e immortale congiungete una non 
minor premura per la confervazion ancora della bafla, e frale, 
così mi prende ferma fperanza, ch'ella abbia ad incontrare 
l'approvazione delle voftre paftorali, e paterne follecitudini . 
Per la qual cofa non d' altro vi fupplico, Monfignore IIlu- 
ftriffimo, e Reverendiflìmo, fe non fe di riguardare , come di- 
moftrazione del grato animo di quefco mioMuniftero, la ri- 
verente divozione, colla quale mi do l'onore di prefentarve-' 
la, non potendo io colle deboli mie forze darvene prova 
maggiore, che quella della fincera fervitù , e pronta obbedien- 
za, con cui profondifiìmamente inchinandomi, mi fo gloria 
di efiere 

Di Voftra Sig. Illma e Rma 




fyffro Dromo ed Oblino Servitore 

Don Ippolito Rondinelli . 
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(IX) 

PREFAZIONE: 




che le feienze, e le arti furono per comune 
ventura liberate da quell* universale de fola me n- 
fio, in cui per lunga età giacquero mifcramente 
fepolte , non fu loro foltanto refa da generofi 
coltivatori la perduta primiera gloria , e ridona- 
to più luminofo, e chiaro il natio fplendore, ma 
inforfero fra quelli eziandio c depofitarj fedeli , e 
gelofi cuftodi, che a noi ferbarono, c conferva no 
tutt* ora i chiari monumenti dell' imraenfa loro 
ricchezza. Erette quindi furono, e nel fecol noflro più magnifiche , 
che in ogni altro, s'innalzano fpaziofc biblioteche alle faenze, in cui, 
iìccome doviziosi tefori, fi ripongono quei riveriti pegni , che da' più 
remoti tempi a fingolare loro ornamento lafciarono i più colti , e pe- 
netranti ingegni di tutte le nazioni del Mondo. E ad effe non meno, 
che alle buone, e lodevoli arti, non i privati ftudiofi foltanto pregio 
fi fanno di fabbricare fuperbi Mufei, ma i Principi più eccelli anco- 
ra, ed 1 più potenti Monarchi, per render immortali ad onta del tempo 
confumatore d* ogni terrena cofa i preziofì avanzi della veneranda 
loro antichità. Nè v'ha ornai Cittade, che "feoflb abbia 1' ignomi- 
niofo giogo della barbarie, la quale per fua verace lode non vanti 
alti Palagi dedicati al culto delle arti, e delle feienze, dai quali fuol 
farli con tacito linguaggio palefe all' avveduto foretti ero quanto fiano 
in effe onorate, e colte. Alla fola Medicina per avventura, che ef- 
fcr figlia d' Apollo favoleggiarono i Poeti, in perfona del quale can- 
ra leggiadramente Ovidio così: 

Jnvcntum Medicina meum eft; opiferque per trlcm 
Dicor, & berbatum fubjefta potentia mbir : M. I. t. 
mancavano non già uomini di maravigliofa capacità , e di perfpica- 
ce intelletto, che co' loro ftudj, fperimenti, e fottili fpeculazioni , di 
lei inoltrando la dovuta offequiofa riverenza, invidiar le faceffero gli 
fpeditiftimi progredì delle altre feienze, od arti; ma per effa lei non 
▼'era pur anche chi della rara fua bellezza invaghito, tentato avef- 
fe di offerirle un monumento eterno di gloria. Solo in quelli ultimi 
tempi le fi refe propizia la forte , ne* quali fi vide al decoro delle al- 
tre fortunatamente pareggiata per opera di perfona per condizione 
lontana dall'onoraria, ed isfornita di quelle neceflarie cognizioni , che 
ftimolar la potevano a meditarne la fublime idea. E certamente, per 
guanto m' è noto dalle comuni anellazioni de' più accorti viaggia- 
tori , mi fembra di poter dirittamente affermare , che quefto noftro 
Padre Don Ippolito Rondinelli Ferrarcfe è ltato il primo , che ab- 

c bia 
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bia intitolato un Mufeo al culto della Medicina, c della Chirurgia 
parte fua più nobile, e cara. Non già, poiché 

lo non adombro il vero 

Con lujìngbiiri accenti'. 
eh* abbia egli a bel principio rivolto in penfiero sì ampio difegno ; ma 
come uom, che giunco dopo lungo cammino alla divifata meta, nel 
feoprir ivi ignoto dcliziofo paefe, che par lo inviti ad innoltrarfi, nuo- 
vo viaggio imprende, finché impedito gli venga di pattar più oltre; 
egli così pervenuto agevolmente allo ftabilitofi confine, nel veder quin- 
di nuove cofe, e vieppiù utili e belle, defio gli prefe di profeguire all' 
acqui fio or di quello, ed or di quell' altro arnefe, e in cotal guifa 
a p.. ito a patto giunfe finalmente colà, dove immaginato non fi fa- 
rebbe di poterli condurre giammai. Mal (offrendo egli di veder man- 
care tJ volta agl'infermi, da venti, e più anni alla fua amorofa at- 
tenzione in quelto Muniflcro comirulfi, non ciò folo, che poteva efler 
loro necfflario, come mrzzo per liberarli da que* malori, cui foggiace- 
vano, ma quello pur anche, che alleviamento recato avrebbe alla gra- 
vezza loro, p. nsù di fare un' unione di tutti quegli ordigni , c ma fle- 
rizie, che quanto più volgari, e comuni, altrettanto fogliono più fre- 
quentemente abb fognare. Ma perchè però ella è cofa affai difficile il 
contenere fra' nltrctti confini un genio generofo,che per naturale fu* 
tendenza a grandi, e fublimi ìmprefe afpira , videfi egli così in bre- 
ve tempo forto degli occhi ere (cere sì ampiamente cotale raccolta, 
che già fi faceva degno foggerto d' ammirazione e de* Cittadini , e 
de' più ragguardevoli fardi u-ri . Donde refafi di comune notizia ,, e 
trovato/! ben torto in neceffità il Raccoglitore di predare ad eftra- 
nie perfone qualche inftrumento, ruppe alla perfine ogni argine al lo- 
devole fuo zelo, intefo folo al privato vantaggio di quefta noftra fa- 
miglia, e credendo azione eifere di buon Cittadino refenderlo altresì 
a benefizio di tutta la focietà degli uomini , Io arricchì finalmente 
ancora di que' tali ordigni, che fono alla condizione delle dorine par- 
ticolarmente adattati. Nulla temendo, che quella rifoluzion fua in* 
contrar poteffe taccia, nè tampoco preffo i più rigidi, e feveri Ari- 
fhrehi, parendo già dicevol cofa effere a qualunque privata condizio- 
ne di perfona il poffedimento di tutto ciò, che tornar puote a pub- 
blico bene; nella guifa appunto, che non 1 (con viene ritenere nelle Bi- 
blioteche fra molti utilizimi libri quelli ancora , che onninamente lon- 
tani fono dallo ftudio di coloro, che li poffeggono. Prima però di 
dar termine alla fincera ftoria dell' origine, e de' progrefli di codetta 
raccolta, mi convien fare onorata menzione del Sig. Gaetano Bianchini 
Ravennate, valorofo difcepolo del celebratiffimo Sig. Aogelo Nannoni, •* 
ed ora pubblico Profèffjre di Chirurgia in quella fua Patria, per non 
rendermi fconofccntc, ed ifeortefe verfo chi c coli' opera, e col con- 
figlio 
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figlio molto fi è adoperato all' ingrandimento di quefto noffro Mufeo. 
Imperciocché ha egli non folo fuggerico al Raccoglitore i più moder- 
ni, e più perfetti utili (Ti mi finimenti, ma è fiato pur anche il confi- 
gliero, e 1* autore degli ornamenti fpettanti alla chirurgica profcffio- 
ne, da' quali maggior bellezza, e fplcndore acquifta. In confeguenza 
di ciò travagliati ad infinuazione fua furono dodici butti , ed una fia- 
tila , fopra de* quali colla maefira l'uà mano riduffe in pratica le prin- 
cipali falciature, che giufia 1* ufato comune metodo fi applicano per 
proccurare la riunione delle ferite, e delle offa fratte, o Avvero pel 
guarimento delle piaghe. Fu adornato in oltre di due fcheletrì di va- 
ria grandezza, della ferie de' feti, de' difegni di Tiziano efprimenti il 
corpo umaoo ora nello fiato naturale, ora fpogliato dagl' integumenti, 
ed ora in altre forme ridotto per erudirne ì fi ud io fi delia maraviglio- 
fa fua firut tura . E per tacere finalmente di molte altre minute cofe 
fu abbellito delle tre carte di naturale grandezza rapprefentanti le di- 
ramazioni de' canali delle arterie, delle vene, e de* nervi fegnate coi 
loro appellativi nomi; e penfa ora di aggiugnerc per ultimo onorevo- 
le compimento una fcelta ferie di libri de' più ragguardevoli Scrittori 
di Chirurgia, onde nulla più manchi di comodo, e di (limolo a chi 
bramarle di occuparti feriamente allo fiudio di codetta nobiliffìma parte 
della Medicina. Ridotte appena nello fiato deferitto le cofe, non 
mancaron rotto pungenti fiimoli degli amici al Raccoglitore, onde fi 
xifolveffc a fare di pubblico diritto l'opera fua, dandogli con fondate ra- 
gioni a credere, che violato avrebbe altrimenti quella legge fantini ma, 
che rigorofa obbligazione impone ad ogni privata perfona di promo- 
vere, purché il poffa, il comune vantaggio. Nè a dir vero parea, 
che codetti andattero nel loro intendimento falliti, potendoti ricono* 
feere in cotale raccolta un qualche pregio per avventura maggiore di 
qualunque altra o di lapidi, o di medaglie, o di naturali cofe, tanto 
apprezzate da* faggi, e con fommo gradimento accolte dalla letteraria 
Repubblica . Imperciocché quella, oltre al fcrvire non meno, che 
quefte d' incitamento, e di forte ajuto per lo acquifio di non vulgari 
cognizioni atte a formare un uomo in quelle tali materie intendentiflì- 
mo, reca quella inoltre fua propria, e particolare utilità di giovare 
effettivamente agli uomini tutti nelle loro più funefie circoftanze. Ma 
era quefio per effolui un parlare di un linguaggio troppo iconofeiuto, 
indur non fi potendo a credere, che cofa da fcarfo ingegno immagi- 
nata , e con affai mefehine forze efeguira arrifehiar fi potette di com- 
parire nel gran teatro del mondo, e foftenerne le fevere cenfure. Ed 
io fono d* avvifo, che determinato a ciò fare non fi farebbe giammai, 
fe alla univerfale brama de* prudenti eftimatori delle cofe, unita alla 
inclinazione de* Superiori fieffi, aggiunta non vi fi foffe generofa offerta 
d* un ragguardevole Pcrfonaggio di effettuare a proprie fp:fe cotale 

c z dife* 
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difegno. Dalla quale efimcr non fi potendo il Raccoglitore, nè ono- 
revol co fa (limando V acconfentirvi, fi trovò Tuo malgrado co tt retto 
a rifolvcre a feconda delle altrui graziofe inchiede. £ certamente 
da tutto ciò prender dovea coraggio, certo effondo, che l'opera Tua 
goduto avrebbe del favore, e della protezione di tutti quelli, che mol- 
ti furono, i quali a queflo partito piegato 1* avevano. Molto più, 
che fe anche fembrar forfè potette ai dotti Profcffori fcarfa , o fivvero 
in qualche parte manchevole, accoglierla nulla meno dovranno eoo 
benigno gradimento, rifleflìone facendo ed alla novità dell' imprefa , 
ed alla condizione dell' imprenditore, conciofliacchè non pottano eglino 
ignorare , che le prime intentate iraprefe aliai di rado giungono a toc- 
care le ecceife mete di quella perfezione, a cui fono poi con nuovo, c 
più faticofo sforzo felicemente portate. Se però commenderà ognuno 
agevolmente qurfta rifoluzione del noftro Raccoglitore, fi recherà per 
lo contrario a grande maraviglia, che io mi fia prefo arditamente il 
grave incarico di efeguirne la (labilità idea, da' miei ftudj, e dallo in- 
llituto mio lontaniflima . Io pure , confetto il vero, non per quella ra- 
gione foltanto, che per fe fteffa baderebbe a di fanimare qualunque più 
intraprendente, ma per conofeere eziandio, che: 

Non ego fura laudi, no» uatut idontut ttmit . Prop. lib. i. 
fono (tato lungamente reftio ad addoffarmi l'arduo impegno. Ma pre- 
fo da ragionevole temenza, che in veggendo alcuni comparire alla lu- 
ce del mondo la deferitone di quella raccolta lavorata da penna fore- 
(ticra, aveffero tutti noi per indolenti, o per incoofiderati difpregiato- 
ri di ciò, che torna a comune profitto, e fpronato infieroe dalla vi- 
va brama di dar qualche verace dimoftrazione di riconofeimento alle 
molte beneficenze del Raccoglitore, che me ne pregava cortefementc , 
credei dovere di grato figlio, e di leale amico il fottopormi alla di- 
fi u ie imprefa. Neil' intraprender la quale , non mi mancarono fui bel 
principio forti motivi, che mi fervirono a grande conforto. Il pri- 
mo de* quali sì fu il comprendere etter io difpenfato dall' entrare a 
decidere fopra le afeofe cagioni de morbi, le preferenze de' metodi, 
e la maniera di ufare i Chirurgici inftrumenti; intefo avendo io benif- 
fimo, che fe di tali affari dovuto a veffi ragionare fra quelli, che Chi- 
rurghi fono, e Medici valorofiilimi , per qualunque Chirurgica , e Me- 
dica dottrina mi fotti acconciato indotto per ben parere, fi farebbono 
eglino avveduti, ch'efla mi era foreftiera, e pofticcia. II fecondo poi 
egli è, che riabilito avendo di deferivere foltanto il meccanifmo delle 
cofe, e d'indicarne il particolare loro ufo, mi perfuafi agevolmente, 
che rifpetto alla prima parte del mio aflunto riufeir non mi dovef- 
fe aliai malagevole il diflrigarmi, obbligato eflendo ad avere qualche 
febben leggiera tintura nelle meccaniche. Per quello poi fpetta all' 
altra, penfai di potermi erudire all'uopo mio abbastanza, fcielto a- 
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vendomi per guida degl'incerti miei patii il dottiamo Heiftero, ed 
alcuni altri maeftri di queft' arte, che affai chiaramente l'ufo deferii 
fero di quefti tali arnefi. E finalmente confidai di avermi a fpedi- 
re dall'una, e dall'altra con gcncrofo compatimento de' leggitori, do- 
po d'averne ottenuta l'approvazione di un dottiflìmo Profclforc , che 
ini prò mi Te, ficcome ha fatto gentilmente , di prenderli la tediofa bri- 
ga di rivedere quella debole mia fatica. La qual cofa lontano dal 
credere, che far mi porta onta e di l'onore, dire anzi la voglio, per 
rendere ad effo lui la dovuta mercè , e per recare nel tempo lìcito 
elìimazione all'opera mia, fapendo ( fe pur m' è lecito ufar paragone 
giufto per lui, per me troppo fublime) che la fincera confeflìonc fat- 
ta da Polibio d' edere (lato da Scipione, e da Lelio nello fcrivere la 
fua ftoria ajutato, le aggiunge non pi eco 1 credito; e Io (lite per fino dà 
Terenzio più puro divenne, perchè ritoccato fu dalle medefime illuftri 
mani. Fra' tanti motivi di fperanza mi recava folo nel porre la ma- 
no all'opera di poterla MTerc, e condurre giuda il ricevuto metodo, 
pattando or^i««tamente dall'una air A lrra danza. Ma con mio grande 
difpiacimento m'avvidi, che mi fi rendeva ìmpoflibile ad efeguire, 
difpofti non e (Tendo in regolata ferie gl'inftrumenti , e le macchine, né 
patendofi diftribuire, come fi converrebbe, a tre fa la grandezza loro, e 
quella degli arrparj lavorati a proporzione delle cofe, che fi andavano 
fenza alcun ordine a poco a poco facendo. Quindi fu, che mi tro- 
vai corretto a feiegliere fra i molti metodi, che mi fi prefentarono 
al penfiero, quello di adattare gl'inflrumenti , e le altre cofe tutte alle 
parti dell'umana macchina , fopra cui agifeono, parendomi, che febbene 
s'allontanava di molto dal primo, fotte però atto pu} d' ogni altro 
ad ordinare opportuna mente tutti quanti erano gli arnejì, de' quali li 
richiedeva la definizione . Infittendo dunque fu quefio divi/amento 
ho confiderato il corpo umano, come divifo in quattro parti prin- 
cipali, dalle quali ne formo il (oggetto di altrettanti capi, deferiven- 
do in ognuno tutti quegl'inftrumenti, che poflbno aver parte alla gua- 
rigione di que* morbi, cui fono fortopofte. E perchè da quetto feom- 
partimento rimanevano efclufe molte macchine , ed altri numerofi or- 
digni per l'ufo affai ettefo, che hanno quelle, e quefti nella Medicina, 
ne ho formato perciò dell'une, e degli altri il quinto, ed ultimo capo 
delia mia Opera. Se in ciò , che mi fono propofto, rìufcito ne fu, o 
nò, ne lafcio il giudizio a' prudenti leggitori, i quali intefa che avran- 
no la mia idea, fpero non mi recheranno almeno a mancanza di non 
avere ragionato di tutte le operazioni chirurgiche in particolare; per- 
chè non e (Tendo impegno mio l'ammaeftrarc altrui, ma di porre fotto 
l'occhio la meccanica ftruttura , e l'ufo di quegli inftrumenti, che rac- 
colti fono nel nottro Mufeo, egli è chiaro non (tare a mio carico, 
che di toccar alla sfuggita quelle operazioni folamcnte, che.fi fanno 

con 
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con determinati ftrum'nfj >c C on quelli preci fa mente, che noi ci ritro- 
viamo avere. Comunque però fiano effi per giudicare di quello me- 
fchino mio lavoro, mi lufingo non pertanto, che i valorofi Chirurghi 
mi fapraono buon grado , per aver io tentato almeno d' illuftrarc o 
gl'ingegnoG ritrovamenti loro, o de' trapalaci loro macftri, tornando 
ciò per mio avvilo a gran lode di quell'arte, eh' e(fi amano ed onora- 
no. Dal rimanente poi degli uomini io mi prometto cortefe appro- 
vazione, per aver le deboli mje forze impiegare in cofa utile per sè 
ftefla, e che potrà in oltre alimentare in eflì fondata fperanza, che 
io mirando sì chiaro efempio, forgano in ogni Città uomini del ben 
pubblico amanti, che feguano più gloriofamcnte le lodevoli pedate 
del noftro Raccoglitore, 
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INDICE GENERALE 

De* Capi, de' Paragrafi, e degli Articoli, 
ne* quali è diviià quefta Opera. 
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$. I. 
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A R T. IV. 
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le malattie degli occhi , e delle rifpettirc loro falciature . 
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Per le Cataraffe pag. 7. 
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{olite fard per alcune malattie, che fi formano nel nafo, 
e della falcia propria per la frattura dell' o(To nafale. 

ART. I. 

Dcir cftirpazione del Polipo . pag. 14. 

ART. II. 

DclU fafeia propria per la frattura dell'offa nafale. pag. 1$. 

$. IV. 

Degl' Inftrumenti , che fervono nelle varie malattie delle parti 
efterne, e dell' interiore cavità della bocca, come pure 
della falciatura per le ferite delle labbra . 
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Per aprire , e tener aperta la bocca. pag. 15. 

ART. II. 

Per ripulire , agguagliare , cauterizzare , ed impiombare i Denti . pag. 1 7. 
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Per fvellere i Denti. pag. 19. 
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ART. VIII. 

Per fare la cucitura del Labbro leporino pag 26. 
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Per la Fafciatura del medefimo dopo la cucitura. pag. 27. - 
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Dagl* Inftrumenti, che fervono ad eftrarre corpi eftranei in- 
trodottili nelle orecchie , a diminuire la difficultà dell' 
udito, ed a cauterizzare l' antitrago. 
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Per eftrar corpi eftranei dalle Orecchie . pag 27. 

ART. 
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ART. IL 

Per climi nutre la difficoltà dell' Udito. pag. a*. 

ART. HI. 

Per dar fuoco all' orecchio t addetto di calmare il doltre dei Denti . pag, a8 . 

§. IV. 

Dcgl* Indumenti neceflTarj per alcune operazioni chirurgiche, 
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Per la Tracheotomia. V a S>- *9- 

ART. II. 
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Per la demolizione delle Mammelle. pag. 33. 

ART. II. 
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Per la paracenteft del Torace. pag. 35. 
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s. t 

Delie Macchine, e degl* Inftrumenti per le operazioni della 
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t'- •* « §. IV. 
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per rimedio, 6 per folìevamento deW uomo infermo, 9 per atìo 
de' convakf centi; come pure dei ferri , che hanno ufo tn mol- 
ti generi di operazioni chirurgiche . 

§. I 

Delle Macchine, degl* [rifinimenti, e delle tltre fuppellettili, 
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Per la tr^naym ., 

H L trapano Ta*. i. fig. L ì uno ftrumento, che trae 
» dàlia greca voce tpuircov il fuo nome, e chiamali da 
latini terebra. Si fnole quella fpecie di tramano ap- 
pellare d'Hildano, quantunque vi fu ragione di ere- 
dere, ch'egli non ne fia flato l'autore; poiché Cello, 
chiarrtfimo lume della Chirurgia, pare, che ce n ab- 
bia lafciato qualche deferitone; non meno che alcuni altri più antichi 
del fovra lodato Hildano. BDF è l'albero del trapano piegato nel- 
la maniera, che affai chiaramente efprime la fua figura fteffa, ad og- 
getto di far concepire alla corona, o a qualunque altro ordigno, di 
cui fi arma, un moro più celere, che fia poflìbile. La eftremità dell* 
•lhcro fi raggira per entro al perzuolo di legno F, tornito a guifa di 
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una cipolletta per comodità di appoggiarvi o la frónte, o pure il 
mento nel tempo dell'operazione. ^ c la corona, il cui manico intro- 
dotto nella l avatura B dell' albero fi atficura colla compresone del. 
la vite C , rallentando la quale, fi può in confeguenza cfìrarre la co- 
rona efprefla nella fig. III. ed armarlo di qualche altro pezzo. 

La figura della detta corona è di un cono inverfo, creduta affai 
più. vantaggiofa della cilindrica, che cotlumavafi una volta, ed badi 
pure ancora in pregio da cere' uni, e fpecialmentc dal Signor Sharp, 
il quale con molti, e non difprezzevolt argomenti fi ftudia di garan- 
tirla dalle oppofizioui, che le vengono fatte dal dortiffimo Heiftero, 
e dagli altri fautori della corona cornea. La concava fuperficie della 
mentovata corona è pulita, e lifeia: la convella per lo contrario è 
formata da diverfi piani taglienti per tutta la lunghezza, ed inclinati 
l'uno fopra 1' altro in guifa, che rimane fra di erti un ri tiretto fol- 
co, e vanno a terminare nella ertremità della corona in denti fami- 
gliami a quelli di una fega. Nel jncizo dilla Aia bafe fi . ferma con 
vite la punta piramidale A y delineata nella fig. Vili., la quale per 
alcun poco efee dalla corona , lo che viene .indicato dalla -lettera E 
fig. I. Serve quella punta , che prima della corona fi fa ti rada ne 1 cra- 
nio, come di centro alla corona m<rdcfima t ,e I' obbliga ersi a morder 
fempre la ftetfa porzione dell"* orto, fopra Cui infitte. E quindi è, che 
prima di compiere 1' operazione, colla chiavetta fig. il. fi fcarica la 
punta, acciocché nel tempo, che la corona recide gli ultimi tirati del 
cranio, non giunga a ferire la dura madre con danno gra vittimo dell* 
infelice paziente. Ogni qua! volta la corona è armata di qur fra pun- 
ta, fi fuol dare al trapano il rome di mafthio; quando n'è di farina- 
ta , quello di femmina. 

La fig, /. Tav II. è un gammautfe, detto leaticolare, guernito, 
in vece di punta, di una tetta ottufa,'è piatta, che s'atficura full' al- 
bero del trapano nel modo freflb, che indicato abbiamo parlando del- 
la corona; ficcome pure lo ftrumento 'fig. II. chiamato deprefforc , o 
pur anche da alcuni Meayngopbylax , il quale termina in un bottone cir- 
colare, e piatto quafi d' eguale diametro colla corona. 77^ i 

La Tav I fig. IV. rapprefenta un* altra fpecie di trapalo, il cui 
albero LHG è lavorato nella maniera medefima di quello* £èl fopra 
deferitto trapano. In vece della corona è armato quello |i una pun- 
ta formata da quattro ale curve taglienti, porte ad angolo retto. In 
luogo di quella fi può caricare V albero fletto della punta triangolare 
fii. V. oppure di queir altra piatta , e quafi femicircolare fig. VI. , P 
finalmente della quadrangolare terminante in angolo acuto fig. VII. 

USO 

Dlfnofto fecondo le regole dell* artt I* infermo , e premeflb tutto 
ciò, che conviene prima d* intraprendere la trapanazione, collo 

ftr urne n- 
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finimento fi?,. I. Tav. I. fi recide quella porzione d'olio, che richie- 
. de la qualità della firira , o della peixofla. Col lenticulare, moflb cir- 
cobi mente, fi vanno raschiando quelle afprezze, che rimangono per l' 
azione inrguale della corona, nell' interna fuperficie formata nel cra- 
nio trapanato, acciò nel follevarfi che fa la dura madre oon redi dalle 
ineguaglianze dell' ofio ferita . Col dcprellore poi fi abballa, e fi com- 
prime leggermente la mentovata dura madre, ogni qual volca fi debba 
dar eCto al fangue travafato, o ad altre materie incarcerate. Colla feo- 
petta finalmente fìg. III. Tav. II., o in vece di quella con qualche al- 
tro atto arnefe , fi ripulifcono i denti della corona da quelle picciolc 
fegature d' cflo, che rimangono fra di elfi, acciò non fia ritardata la 
pericolofa operazione . 

Può aver luogo in alcuna circodanza ancora 1* altro trapano Tiy. 
J. fig. IV. armato di qualcuna delle deferitte punte, poiché con quelle 
pure fi ottiene l'intento di perforare il cranio; con la fola differcnta 
però che non feparano elfe la porzione dell' olio intiera, come la co» 
rooa, ma la riducono in minuti frammenti. 

I moderni Chirurghi ricorrono al trapano nei cafi di fratture d\ 
offa del cranio, o di travafamenti di umori per entro di elfo fatti, af- 
file o di levar porzione d' olio, o di eftrarre gli umori deviari dal 
na'urale fuo corfo, che non polTono in altro modo evacuarfi ; e ridu- 
cono perciò ad evidente pericolo la vita dell'ammalato. Delle f^flure 
del cranio fi aflìcurano i Chirurghi col benefizio fpecialmente della fìre- 
mità D piana, e fottilc della tenta CD Tav. XXVI. fy. X. 

♦ 

ART- II. 

* • # 

Per la car e del cranio. 

I. T\ Apprefentano le fi?,. VI. y VII , Vili. Tav. II. varie fp^cie 
di rafehiatoj , così dal loro uh'zio denominati ; de' qu ili il 
primo termina in una punta acuta; V altro è figurato a gu:fa di un 
fcarpellecro; il terzo è terminato da una linea curva. Sono di varia 
iigura per poterli p;ù agevolmente adattare alle diverfe qualità dell' 
ofia , e fituazicni della carie. Il manubrio di legno del primo fi può 
mediante la vite intagliata nelle cftrcniilà degli altri due rafehiatoj 
adattare ancora ad tifi. 

La fi^. IX. efpnme il punteruolo del Bellolt , che è una fottio, 
ed acuta lefina, come ben chiaramente fi rileva dall' oflTervarne la fua 
figura . 

L* inftrumento fi*. IV. è una lamina piramidale acuta , e taglien- 
te da ambedue i lati, con cui in vece della corona fi armi il trapano 
7. Tav. I. il quale allora acqui Ita il nome di prrforativo. 
Là fi%. X. Tav. II. è una lamina inegualmente quadra , la cui 

cftremi- 
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eftremità nel mezza fi prolunga , e forma una punta acuta; fi carica 
con quefta parimente 1* albero del iòpra mentovato trapano, e oe ri- 
ceve quindi il nome di sfogliaci vo . 

Lo ftrumcnto fig. V. S chiama da Hciftero tcrcèra minor. E' que- 
llo trilatere, ed io cai maniera lavorato, ficchè in B termina io una 
punta d* acciajo acuta, e quadrangolare, in C forma una fpecie di 
fpatola, di cui una fuperficie è incagliata rcgolarmcnce per la larghez- 
za, e chiamali deva tono, o leva; termina finalmente in A a gitila 
di un trivellino, o minuta fega. 

USO. 

QUando la carie è poco innoltrata, fi fepara quella col mezzo dei 
rafehiatoj, fino a tanto che appanfea la fuperficie dell' otto fana. 
'Che fe è profonda, lì ricorre al mezzo commendato daCclfo, e 
chiamato da Heiftero antiquiflimum & prompt.-ffifium , ac ccrtiflìmum , /ir*. 
fertim in gt aviari mah, extirpand* carici art/ficium; di coni urna re cioè 
con ferro infocato la parte orTefa dell'orto. GÌ* iniìrumenti atti a 
quello uopo fono delineaci nella Tav. LXXl '. , i quali poiché fervono 
ancora per altre limili operazioni, che fi fanno fopra altre parti del 
corpo, faranno perciò da noi deferirti nel Cap. V. §. II. Art. II* do- 
rè fi pirla dei ferri, che hanno ufo univcrfale nella Chirurgia. 

Col punteruolo del Bel loft, con fomma facilità, fi fanno dei fo- 
ri nella tavola efteriorc del cranio in occafione di fpina ventola. Che 
fe qucfti non giovano , ma la natura del male richiede maggiori aper- 
ture nell'olla, fi fa ufo della lamina piramidale, oppure di quella 
inegualmente quadra, ambedue le quali girate coli' albero del trapano 
prontamente recidono il cranio. Si può a quello effetto ufare ancora 
alcuna delle due punte A , B del piccolo trapano fy. V. Tav. IL , c 
finalmente non giovando all' intento quelli mezzi, fi può ricorrere giti- 
ila P infegnamento di Celfo, Petit, Boerhaavio, ed Hciftero al trapa- 
no Tav. I. fi%. /., colla cui corona facendo nell' olfo una affai como- 
da apertura fino ad una fuperficie o bianca, o rubiconda, che fi ap- 
palefa fana, fi rende più facile 1* applicazione dei rimedi, e più folle- 
cita, e ficura la guarigione. 

Ciò, che fi è detto degl' inftrumenti, e del loro ufo per quello 
rìfguarda la carie del cranio, dee fi prendere generalmente per quella 
ancora delle altre olia del corpo, efiendo pur e/Te foggette a cale ma- 
lattia . 
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ART. III. 5 

Per il fetaceo, e cauterio attuale della nuca. 

L rri^t». ///. fy. /. è uno drumento nella fua druttura diverfo da 
I quello, che rappre (Tentano Birtifco, Andrea della Croce, Fa- 
brizio Acqua pendente , e Glandorp, ma con eguale felicità conduce ali* 
intento medefimo. £' quedo formato da una lamina di ferro , che 
piegata fcmicircolarmentc nel mezzo a guifa di molla viene col redo 
a produrre due lati quafi paralelli BI, GL, le cui edremità per alcun 
poco fi rivolgono citeriormente in parti oppofte, e fanno, p:r dir così, 
due labbra 1 , L. Dalla parte edema del lato LG è fermata la 
teda della vite BG , la quale pattando liberamente per il foro del lato 
oppodo BI, entra nella madre vite B; coli' azione della quale fi ridu- 
cono al contatto , e vicendevolmente da quello fi difeodano le due la. 
mine laterali. Nelle edremità poi delle fuddetre lamine vi fonoi due 
fori E , F , affine di far paflare per efli il punteruolo C infocato nel- 
la punta. 

USO. 

COi labbri I, L, che fi applicano alla parte, in cui fi vuol fare il 
fetaceo, fi prende la cute, fi dira, e fra quedi ri n ferrata col mez- 
zo della madre vite B, per i fori E, F introdotto il punteruolo C in- 
focato, fi apre in tal modo cella cute intermedia un paflaggio. In ef- 
fo s' introduce quindi un cordone, in vece di una fetola ufata dagli 
antichi, il quale vi fi lafcia, e fi fa di tempo in tempo girare, ad og- 
getto di fcaricar con tale artifizio gli umori fuperflui, e nocivi. Que- 
lla operazione fi reputa perciò vantaggiofa nell'idrocefalo, ne* catarri , 
ce' mali violenti, ncll* epileùja, aflopimento, apoplefia , in alcune ma- 
lattie odinate degli occhi, e in qualunque altra fpecie di morbi , ne* 
quali credati neceflario un fimile fpurgo. L* utilità del fetaceo nelle 
indicate circodanze già abbadanza viene commendata dalla fperienza ; 
che che ne dica il Garengeot con alcuni altri im pugnatori del medefi- 
mo. L* ufo di quedo drumento , o di altro fimile , come a (fenice 
Hcidero, merita d' edere antepodo agli altri metodi praticati dagli 
antichi nell' applicazione del fetaceo, eflendo quello più efficace d'ogni 
altro nel promovere copiofa la fuppurazione . 

II. Le fig. li., III., IP., V. rapprefenrano gì* inflrumenti da cau- 
terio attuale, che fi fuol fare alla nuca, o in qualche altra parte del 
corpo. 11 primo di quedi è una lamina di ferro avente un foro cir- 
colare in ciafcuoa fua eftremità. Il fecondo un cilindro, di ferro pari- 
mente, da una parte fornito di un manico di legno , e dall' altra info 
rito, dopo una convenevole piegatura, nel mezzo di una lamina quadri- 
latera, traforata vicino agli angoli eoo quattro fori d' ineguale diame- 
tro. 
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tro- Il terzo, ed il quarto foro pur rfiì cilindri di ferro, che hanno 
comune il manico, e ricurvandofi ambedue verfo le lue efiremità, van- 
no a terminare in una punta a foggia di bottone di grandezza ine- 
guale , contornata in opportuna diftanza da un eminente circolare 
riparo . 

USO. 

IL primo, ed il fecondo di quefti frumenti fi applicano alla parte, 
che deefi cauterizzare, e per uno, o più fori di etfi, fecondo che 
richiede il bifogno del male, o della' parte, cui fi vuole applicare il 
cauterio, s' introduce una delle punte infocate degli altri due, e fi bru- 
cia quella porzione d' integumenti corri Ipondente, e fottopofta ai per- 
tugi delle lamine. Con quella cautela f; fduva ogni pericolo di lefione 
delle parti vicine, effendo corretto il bottone infocato a rimanerli den- 
tro al foro delle lamine; e fi libera altresì dal timore che penetri più 
oltre, che non conviene, per ciTcrnc impedito dal circolare eminen- 
te riparo. 

Si ricorre al cauterio attuale, rimedio antichiffimo , e comune pref- 
fo che a tutte le nazioni (alcune delle quali, come offervano dotti 
Scrittori, fono io qualche tempo arrivate fino ad abufarfrne) per eva- 
cuare dalla teda, e dalle parti adiacenti quegli umori, che a poco a 
poco fi vanno generando alla giornata, e che non potendo fegiure le 
lìrade ufate, aumentano con pericolo dell' infermo i fintomi e in nu- 
mero, e in violenza. 

ART. IV. 

Delle fafeiature, che fogliono farfi per qualche malattia 
della tefia, o dopo alcuna delle indicate operazioni. 

I. I J ER avere fempre avanti agli occhi prefente una pratica notizia 

_L delle principali fafeiature, che hanno ufo più comune nelle malattie ' 
della tefta, e di qualche altra parte del corpo, furono quefte dal va- 
lorofo Signor Bianchini porte in opera in dodici bulli, ed in una fla- 
ti: che a fuo luogo faranno da noi opportunamente indicate. Fra 
tanto per quello appartiene a ciò, che detto abbiamo finora , è da of- 
fervarfi , che la Tav.l'/. rapprefenta il butto, nella cui tefla è forma- 
ta la fafeiatura detta volgarmente berrettino completo d* Ippocrate, e 
chiamata da* Francefi c afeli n de la tete. La metà di quelU fi vede 
nel bufto della Tav. V., e fi appella perciò mezzo berrettino d' Ip. 
pocrate. Efprime finalmente la lettera A della fhtua Tav. XXV 11. 
la fafeiatura del capo chiamata dai latini capitale magnum, e dai Fran- 
cefi couvre chef. . 



USO 
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uso. 

I l Berrettino intiero <T Ippocrate fi fuole ufare da alcuni per I* i- 
drocefalofpecialracnee ( purché fecondo il penfamento di Nuk<o prò- 
venendo da linfa depravata non fiafi refc affai grave) come pure pr 
dolori di capo, per ferite, e per altri morbi, che o tutta, o prciTo che 
tutta impegnano la parte capei luca della celta. Reca giovamento a 
feconda nei cafi di fimil) natura , pei quali rimane inferma, o off. a 
una fola metà, o meno ancora della parte medefima. S' impiega la 
terza fasatura finalmente o per gravame ferite, o dopo la trapana- 
la*. 

§. IL . 

PtgP indumenti , che fervono per le operazioni chirurgiche utili 
malattie degli occhi, t delle rifattivi loro fafeiatun. 

; 

ART I. 

, Per le Cateratte. 

* , ..... ■ j 

I. /Tiy inttramenti delineati nelle l e //. della T*v. Vi Cono 
Vi ambedue d'argento, e s* appellano col nome comune di fpette» 
ìum ocuii . Di quelli in tutto è fomigliante la manifattura, nè io al- 
tro fi diftinguono, che per avere gli archi A A , BB, i quali imitano 
efattamente la figura dell'occhio, ripiegati in, parti oppofte, ad ogget- 
to, che 1' uno ferva all' uficio di tenere efpanfe le palpebre dell' oc- 
chio deliro, e 1' altro quelle del fini (Irò . Due fono di ciafcheduoo le 
parti componenti; la prima delle quali, che termina ne IT arco infe- 
riore BB , e ferve di manubrio all' inftrumento, « (Tendo di fottile la- 
mina, forma una fpeciedi guaina atta a ricevere il manico dell'altra par- 
te, che va a finire nell' arco fuperiore A A. . Quindi che quello ma- 
nico per entro di detta guaina fi può movere a piacimento, mediante 
il bottoncino co* pafla, e feorre fra di una fcavatjjra della mede* 
fima. Con qtttfto .femplice meccanifmo fi riducono al contatto i due 
archi come nella II. e fi difcoftano come nella /., ogni qualvolta 
la qualità del morbo, o la grandezza dell' occhio efigono maggiore ef- 
panfione degli archi. Si fermano quelli (labilmente nella convenevole 
diftanza colla cornpr'lfione della vite C, che fi raggira entro la ma- 
dre vite, fcavata nella groflezza della lamina, formante un Iato della 
guaina, e va a premere fopra il manico mobile dello finimento. 



USO. 
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uso. 

SI adattano le palpebre una fopra I' altra fotto ai due archi dello 
Spcculum <xutr, e fc ciò non bafta all' intento, aprendoli nel modo 
detto fopra, con quefto mezzo fi tengono dilatate a quel grado, che 
piace; e riefee così agevole 1* cfaminare il globo dell' occhio in qualche 
parte, che rimane coperta dalla naturale loro pofizione . Commendano 
alcuni 1' ufo di qucftì frumenti nell'operazione delle cateratte; ma fem- 
bra, ficcome avverte opportunamrntc Heiftero, che debbano fervirc, 
in tal cafo, d'imprimano più tofto, che di vantaggio, potendoti con 
facilità maggiore dall' Occulifh ifteflb tener efpanfc le palpebre coi 
Pollice, e coli' indice della mano finiftra . 

II. GÌ' inflrumenti, coi quali fi abbattono le cateratte , fi chia- 
mano comunemente aghi; fono frati in varj tempi di figure diverfe 
fecondo le opinioni adottate da'Chirurohi intòrnoall* origine , e la natura 
di qurfta malattia. Ora dopo le ingegnofe oflervazioni del Quareo, 
Rolfinckio, Rauholzio, Gaflcndo, Borello,- e molto più dopo le accu- 
rate fperienze fatte nelle incifìoni degli occhi offefi da cateratta dai 
celebri Signori Bnfìrau, Maitre-Jean rrhomattfiìmo occulifla francefe , 
ed ultimamente da H^iftero, e Tayllor ottengono comune approvazio- 
ne quelli, che fono delineati nelle figure III, IV, V, VI, VII, 
Vili. Rapprefenta la prima di qa.-lte un ago con due punte inferite 
nelFe efrrernita del manico t , una delle quali B è d* acciai?' affai fot- 
tile, 1* altra A triangolare, e più forre. La quarta, e la quinta cf- 
primono altri due aghi non per altro difTomigltanti dal precedente, nè 
tampoco fra di effi , fe v non che nella punta più, e meno larga. L' la 
feda 1' fcgo commendato' dal Signor Brifleau, munito di un piccol g!o- 
betto Ù con la punta alquanto larga, ed" acuminjta | innertaro in un 
manico di figura ottangolare , di cui un fuolato è cóntradiftinto con 
alcuni intagli . La fettima finalmente, e I' ottava'forfo i due aghi pro- 
porti da Golingen, e Nuck'O, de' quali viene creduto inventore Smal- 
zio celebratiflìmo Occulifta wglefe." Il primo di quelli due è aguzzi*, 
e folcato in modo, che dà a fofpetrare ad Heiftero. eheil Signor Brif- 
ieau abbia da qtìerto ricavato il fuo; Inalerò è dttufo, e di tale con- 
figurazione, che feorrendo pel folco del primo," aVàntr di ritirar que- 
ito dall'occhio, fi può introdurne quello, affi ne >di ultima re ì' opera- 
zione. ' • ' k Wfl«»J ' . * ( 

■'" tf S O. • •• t ,cI 

. : * " i ... f ; • -«H^.c i ' .:' 

SOno tutti quelli aghi desinati per deprimere, e rompere l* umor 
criflaliino, opacato, o qualunque altra cofa , che forma la caterat- 
ta. Sono alcuni di particolare bruttura per la maggiore facilità, e fi- 
curczza dell"" operazione . Quindi è che l'ago della fig. VI ha la pun- 
ta alquanto larga, ad oggetto di non lacerare o rompere il criftallmo, 

nella 
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nè la materia ftefla , che forma la cataratta; acuta , perchè penetri più 
follecitamente nell'occhio; e per ultimo folcata, per poter introdurre 
nella ferita qualche altro frumento pel folco dell' ago fenza peri- 
colo di nuova lacerazione. Il manubrio poi è di figura ottangolare, e 
contradiftinro in uno dc'fuoi lati, r.cciò ferva d' indizio al profetfore nel 
maneggiarlo, fc tocchi la cataratta colla parte acuta, oppure folcata 
dello frumento ; ficcome parimente il globetto D lo avvifa, quanto 
profondamente fìa 1' ago innoltrato nell' occhio. Gli altri due ultimi 
fono nella deferitta maniera, e proporzione lavorati , per poter pérfe- 
zionare V incraprefa operazione col ago oteufo, cafo che fi rendette dif- 
ficile il compierla coli' acuto, e folcato. 

III. T~ A fig. JV. Tav. LlV. è una fpecie di piccolo litotomo col ma* 

j l nicod' argento. La fi$ P7/,c Vili Tav LI fono due fottili fpa- 

tolette , d' argento parimente, concave in una fua eftremità, che ralfo- 
miglia ad un piccolifPmo cucchiaio, e fra- di loro d' ineguale grandez- 
za. Finalmente la/;. Vi è una mollettma con le laminette cLfti- 
ehe, acute nelle eftremirà, dove fono pur anche lavorate per di den- 
tro a guila di una fìni/Tima lima; dal mezzo poi della p*e<»atura delle 
laminette fi prolunga un' afta fotti le , piegata in forma di un uncino 
acuto nella punta. 

USO. ' 

VOlendo giufta il metodo de* Greci rinnovato dal Sig. David eftrarre 
la cataratta , col piccolo litotomo fi apre un terzo nella parte in- 
feriore delia cornea tra fparente ; dopo di che, fe facendo una compref- 
fì jne fui globo dell' occhio, non riefea di far ufeire il criftallino opaco, 
o c>ò , che forma la cataratta , ma rimanga fra le pareti della ferita l 
fi può quello eftrarre con alcuna delle due fpatclerte, o pure con le 
punte della deferitta molletta. Coli' uncino poi , di cui ella è guerni- . 
ta , fi folk- va la pinguedine, o la cellulare nelle fezioni anatomiche, 
ed in altre operazioni chirurgiche, nelle quali hanno pure un ufo af- 
fai eftefo le punte della mentovata molletta'. • 

i A R T. I f. 

. , • ..." i ? ?. >•:.. j 

Per la fperfartèft, o Sarcòma, e per r Anni obi t faro,, malattìe- i 

degli occhi, e delle palpebre. 

I. IT ' Uncino ABD propofto da Heiftero fig. Xlf Tav. Pf. di 
I i figura preflb che femiclrcolàre , è con tale artifizio lavorato, 
che cflendo bipartito per Ja lunghezza dell' afta , fi può ridurre ad 
una , o a due branche , deprimendo , o alzando 1' ancMo mobile B . 
Perocché quanto piti fi fa avvicinare querto alP uncino , tanto più 
tiene unite le due p*ni dell' afta mcdefima; c quanto più fi difeofta, , 

B tanto 
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tanto più le lafcia in maggiore libertà di dilatar^ , e di un folo Ce ne 
formano due CC fi$. -X/- 

USO. 

SErvc V uncino de fc ritto per prendere con facilità 1' eferefeenze car- 
nofe, o tubercoli, che nafeono nell* intcriore fuperfìcie della pal- 
pebra, per quindi tagliarle con qualche comune forbice. Ha ufo pu- 
re quclto uncino in altre malattie degli occhi ; come nel tumore , che 
chiamafi cncantidc, e in fiinili, già note ai profefTori di quel!' arte. 

II. T* A f\- ^ x è un gammautte tagliente dalla parte concava, 
I a il quale invece di terminare in punta, termina nel piccolo 
ciò bau B. 

USO. 

* 

E* Quefto gammautte principalmente desinato a feparare le palpebre 
fenza pencolo di offender l'occhio, allorché per qualche cagio- 
ne morbofa avvenga, che o fra di fe, o coli* occhio mede fimo fieno ia 
tal maniera conglutinate, che non fi pollano naturalmente dividere. 

art: mi. 

Per la FMvgofe, e la Ptofi. 

ITA fig. X. rapprefenta una fp-cie di morfa, la cui inrenzione fi 
I i deve a Bartifchio,la correzione a Pietro Adrianfon Verduino. £' 
comporta quella morfa di due lamine o piatire A A , BB , unite colla 
giuntura D , le quali per mezzo della vite CC fi ftringono , e fi di- 
latano fecondo che richiede il bifogno. Sono perpendicolarmente tra- 
forate in jìjj , ficchè fi poflbno far pafTare per quei fori uno, due, 
o più fili fecondo 1' eftenfiooe della parte viziata. La materia dello 
frumento è di rame alchimia to, e però fi diftingue da quello di Bar* 
tifehio, che era di legno, e non aveva traforate le fue lamine, nè ad 
altro perciò fervi va, che a ftringere fortemente le palpebre, onde, im- 
pedita ogni comunicazione fra i va fi , che alimentano il tumore , in 
pochi giorni veniflc il vizio della palpebra a confumarli , ed a mancare . 

USO. 

OG ni qual volta avvenga , che fi rilaffi la palpebra , o fi rigonfi 
con grave danno della viltà, e della naturale avvenenza, fi flrin* 
ge colla de ieri tra morfa la cute prolungata , o il nato tubercolo , e 
pei fori delle lamine fi fanno pafTare tanti fili, quanti richiede il bifo- 
gno, ad oggetto di potere opportunamente formare 1* allaciatura do- 
po 
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po di aver recifo o il tumore, o la cute prominente allo frumento, 
e levata la morfa. Il Signor Rau per quello effetto medcGmo ha im- 
m i gmato un altro frumento di figura diverfa, ma non di maggiore 
perfezione; dal che n' è nata la celebre controversa fra il lodato Signor 
Rau, e il chiari Aimo Ruifcbio, fe la gloria della correzione di quella 
morfa fi debbi al primo dei due, ficcarne egli Ile fio pretende, oppure 
all' ingegnolo Vcrduino, come aiTume idi dimoftrare Ruifchio. 

, ART. IV. 

Per la fftoU lagrtmak . 

I. T Due ftrumenti Tav. VII fig. I e //• concorrono ambedue a fare 
X una m.defima operazione. E* il primo un cilindro di ferro por- 
tato dal manubrio di legno C, che incurvandofi nella eftrcmità , termi* 
na in un cono inverfo coli* apice acuto . V altro è una lamina pure 
ili ferro, che ripirgata forma un cono parimente inverfo, internamente 
incavato, ed aperto nella bafe B, e nell' apice A in modo, che vi fi 
può introdurre il primo, ficchè o' efea di quello dalla fua apertura 
dell'apice la punta. 

uso». 

Volendo confumare giuda ti metodo degli antichi il callo, o la 
carie dell' olio ungati % fi appoggia fovra di quello l'apertura A 
del tubo BAy ed introducendovi per B la punta A infocata del cono 
acuto, fi abbrucia, e fi cauterizza con quella la parte viziata fenza 
un menomo pericolo di lefione delle parti vicine. Quelli ftrumenti 
fono ricavati dal Platnero; ma nonèperò,che non poffano fcrvire all'ef- 
fetti medefimo altri ancora, figurati come quelli, che fi vedono preffo 
Acquapendente, Sculteto, Solingen, Garengeor, Dioois, ed altri. 

II. T A fil. X/ è uno ftrurnenro col manico di legno armato di una 
I i fpecie di lama, e levata nel mezzo a guifa di una piccola co* 

Aula acuta, e forte nella punta A. 

USO. 

SErve quello finimento a perforare 1* oiTo unpitt dopo di aver ta- 
gliato gl'integumenti, ed aperto il tacco lagrimale, affinchè o 
per quello , o fuori di elio fi polla fare la fuppurazione . Si ottiene 
quefto intento del pari con alcuni altri ftrumenti, per efempio, rol- 
la punta A del piccolo v trapano Tav U fg. Jf. col Trocar Tav XIX. 
fig. V y e per fino ancora con ferri infocati fomiglianti a quelli da noi 
poco fopra deferitti. Lo che hanno tentato alcuni, e non lafciano 
altri di commendare tute' ora il metodo in cafo fpcci al mente di pro- 
li i babile 
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babile pericolo, che rimanga l'occhio lagrimante; fra* quali merita di 
elfcre nominato ii Signor de Saint Tvcs nobiliflìmo occultila Parigino 
nel Aio Libro dct malattia dct ycux, 

II. T A fig. X. della Tav.ril. rapprefcnta una molletta inventata dal 
I a Sig. Lemorier , e riferita negli atti dell' Accademia di Parigi 

1' anno 1729. Le punte AA di quefta fono ricurve, ed acute a fo- 
miglianza di un roftro, e fi combaciano coattamente, dringcndo le im- 
pugnature BB , e fi aprono col dikoftarle . 

USO. 

SEmbra, che quefta tanagli uzza prometta un vantaggio foprà gli 
altri ferri acuti delibati ad aprire. P orto lagrimale per fino alla 
cavità delle narici, cioè di fare in erto agevolmente una convenevole 
apertura . Perocché aperto con qualche gammautte, o io altra maniera 
il facco lagrimale, e rotto l'olio colle punte della defcritta molletta 
chi afa , feparaodo quelle 1' una dall' altra , forza è che fi dilati anco- 
ra il foro fatto nel!' offo nafalc, in cui fono penetrate. 

III. T E fig. tHi*V*V. fono tre tente, o fpecilli d* argento lavorati 
I a aguifa di aghi ricurvi, che invece di punta vanno a finire in 

un piccolo globetto a, figurato come un grano d'oliva; le due a b fo- 
no d'Hciftero, e poco di Somiglianti da quella del Signor Aneli fig. IV* 
primo inventore di quefia fpecie di tente. La differenza, che parta fra 
i deferirti fpecilli, è, che quello fig. V. ufato da Heiftero ne* fuoi 
primi /perimenti fatti con quello metodo verfo la etìremità b è più 
debole, e fottile dell* Anelliano fig. » e P altro fig. Uh è egual- 
mente robufto, ma più corto, e però giufta il parere d % Heiftero af- 
fai comodo, e preferibile agli altri. 

Lo fchizzetto Anelliano fig. VI. nulla ha nella fua ftruttura di di- 
verto dai comuni, da* quali" non fi diftingue che per la piccolezza della 
canna CO, non meno che del fuo ftantuffo proporzionato B, e princi- 
palmente per la fottigliezza del cannello DA non eccedente il diame- 
tro di una ferola di cignale. Si ferma quello nella cavità della can- 
na per mezzo della vite A, come fi vede alla fig. VJI., dove il can- 
nello AB è delineato intiero. 

USO. 

QUella delle tre tento, che fi crede al cafo più atta, s* infinua nel 
punto lagrimale fuperiore, e quindi tranfmefta nel facco , detto pure 
"lagrimale, dirigendola verfo il nafi), con facilità, e prontezza fi 
riapre il condotto nafale . E perchè quefia nuova via non fi richiu- 
da, oltre di rinnovare la detta operazione delia tenta, collo fchizzec- 
to fopra deferitto fi fanno in erta frequenti iniezioni di un fluido con. 

noie a- 



veniente. In vece però di quello artifizio alcuni, fra' quali il Signor 
Petit, ficcome ne fa fede il Garengcoc, fi fervono dell' ago fieflìbile 
<T argento fottile nella punta, ma non pungente fig. Vlll. y per tener 
aperto il nuovo condotto nafafe. Introducono a quefto fine per l'oc- 
chio a dell'ago un filo di feta, e dopo d'averlo col benefizio dell'ago 
fletto fatto pattare per la recente ferita, ivi lo lafciano, e di tratto in 
tratto su, e giù movendolo, mantengono cosi aperto il condotto, c 
purgato inficine da quelle impurità, che vi concorrono. 

L' impegnata riputazione dell' ingegno fi (Timo Signor Aneli nel libe- 
rare da una fiflola lagrimale il Scremiamo Duca di Savoja fu la 
cagione del felice ritrovamento di quefto metodo, affai gloriofo per V 
autore, e favorevole a quelli, che foggiacciono a quella fpecie di fi (Iole, 
benché inveterate, purché però fiano fempiici, cioè fenza callo, o ca- 
rie di molto innoltrata. Che fe o 1* uno, o i* altra fottero ancora nel 
fuo primo cominciamento , fi può fperare da queiìo metodo la totale 
guarigione, affermando Heiftero d' avere coli* artifizio Anelliano ri- 
lanata perfettamente una fanciulla afflitta da una fiflola , accompagna- 
ta da principio dì carie. 

ART. V. 

\ 

Per alcune altre malattìe degli occhi . 

• . T 

I. T L vafo fig. IX- è una piccola profumiera di rame guernita del 
X fuo manico, e del coperchio A traforato, piuttofto piccolo, ac- 
ciò più unito trafmetta il fumo all' occhio. 

USO. 

QUeilo arnefe è declinato per le fluffioni, infiammazioni, ed altre 
malattie degli occhi, perla guarigione delle quali è creduto utile 
1' introdurre in efiì il fumo dì varie foftanze atto o a feiogliere gli 
umori concorfi , o a redimire il moto a qualche parte, oa mitigate 
il dolore , o a produrre altri effetti contrari al vizio dell* occhio. 
Non è certamente quella profumiera per tali ufi neceffaria , ma folo 
per la Tua piccolezza fi rende affai comoda per far detti fuffam 
nelle malattie degli occhi, come pur anche delle orecchie. 

ART. VI, 

Delle falciature , che fi fanno dopo le 'indicate operatori 
nelle malattìe degli occhi. 

!• T A Tav. Vili rapprefenta un bullo , in cui fi vede polla la 
■ i pratica un falciatura, che ricopre ambedue gli occhi, e nella 

Té$P. 
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Tav. IX. un' altri obliqui, che lafciando in libertà il globo dell* oc- 
chio, infitte folta nto fopra i lati lagrimali. 

USO. 

ADoprano i Chirurghi la prima di quelle due falciature, compita 
che hanno l'operazione delle cateratte, affine di rimarginare non 
folo la ferita, ma per impedire ancora I" ingreffo alla luce, ed il mo- 
vimento agli occhi; le quali cofe in tale circostanza recherebbero grave 
nocumento. Dell'altra poi fé ne fervono per la cura delle fìttole di 
ambedue i lati lagrimali. 

$. III. 

DcgF ìnflru menti , che hanno ufo nelle operarmi chirurgiche folitt 
farfe per alcune malattìe, che fi formano nel nafo , e della 
fafcìa propria per la frattura dell' ojfo nafale. ' 

ART. L 

Per 1* i flb pacione del polipo . 

I. T A tanaglia Tav. X. fig. I. ha le branche nelle loro eftremità A A 
I a di figura ovale, fcavate nel mezzo con un foro parimente ova- 
le. Si chiudono, accodando le impugnature, e fi aprono, dilatandole . 
Raffomiglia in tutto a quella nella fua manifattura 1' altra tanaglia 
fig. II. nè in nuli' altro fi diftingue , che nell* avere le branche al- 
quanto più corte, e rette. 

USO. 

QUefT ultima tanaglia è fiata propofta per legare il polipo con un filo di 
feta incerato, allorché Ha dentro alle narici nafcofto,o pure pen- 
'de verta le labbra; effondo di parere Glandorpio, ed Heiftero, 
che quello metodo fia pia pronto, e facile di ogni altro ufato dagli 
antichi per 1* eftirpazione di fimili eferefeenze. Serve in oltre que- 
lla tanaglia iftefla , ficcome pure quella chiamata Rofìrum cervi Tav. 
XIII. fig. V. per prendere quei polipi, le radici de* quali , cflendo af- 
fai alte, ferpeggiano per fino nei feni del cranio, e per blandamente con- 
torcerli , finche riefea di (radicarli, parendo imponìbile in quelli ca- 
li il poterne fare la convenevole legatura. Per quelli, due indicati 
ufi viene comunemente preferita qucfla tanaglia 'a quella del Signor 
Palfyn, effendo affai più atta ad abbracciare Grettamente il polipo. 
Che fe poi propenda q ne fio verfo le fauci, allora fi fa ufo della ta- 
rtaglia Tav. X. fig. I. poco fopra deferitra, o pur anche di quella de- 
sinata per 1' citazione de* calcoli Tav. XXXV IL fig. IV. o fimile, 

che 
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che a dì (cernirne nto del proiettore fia creduta a propoli co per tale o- 
pcraxione . 

II. T O frumento )5j. ///. Tav. X. è una fpccie di uncino inventato 
| i daHeiftero per legare in Amftcrdam uo polipo ad una donna no- 
bile, che for pattava V età di anni 70. Aveva qucfto le radici nella me» 
dia, e lacerai parte del nafo , e pendeva in parte fuori dalle narici ver- 
fo le labbra. La figura dell* uncino è quali Temici rcolare, il Tuo ma* 
nico B termina a guifa di una fpatola dentata; A è una punta lottile , 
ma non acuta, traforata a gai fa di un ago. 

USO. 

PER 1' occhio A dell' uncino CÀ fi fa pattare un filo di feta ben 
incerato, che coli* ajuto dell* inftrumento fi conduce d' intorno 
alla radice del polipo, finché fe ne abbia con favorevole dietro fatta 
la neceffaria legatura per e fi ir par lo. 

ART. IL 

Della fafeia propria per la frattura dell' ofo nafaìe. 



' N 



Ella Tav. XI. fi vede delineato uo butto efprimente la falcia- 
tura propria per la frattura dell' otto nafale. 



c 



USO. 

ON quefta fafeiatura fi mantiene nello (tato naturale 1* otto rotto 
del nafo, dopo d" averne fatta con diligenza la riunione. 

^. IV. 

Degt injhrumenti , che fervono nelle varie malattìe delle farti 
ejlerne, e della interiore cavità della bocca, come pure 
della fafeiatura ter le ferite delle labbra . 

A R T. I. 

Per aprire, e tenere aperta la bocca. 

I. T A fg. IV. Tav. X. rapprefenta uno finimento ,o fpeciedi tana- 
1 i glia chiamata fpeculum orit . Le fue branche dopo una medio- 
cre incurvatura fi riunifeono, e prolungate per alcun poco, coli' inter- 
na fuperficie piana fi combaciano efattamente . Sono nella edema fu* 
pcrficic ineguali, ma regolarmente; così che eflendo a Hai fottili, e piane 

nella 
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nella eftremità, vanno infenfibilmente crefeendo, indi a luogo a luogo, 
in proporzionata diftanza intagliate, formano una fpecic di denti. Nella 
impugnatura B di quefta tanaglia è fermata la tcHa della vite BD , 
in modo che fi rivolge liberamente nel fuo foro, fenza poterne nè dall' 
una, nè dall'altra parte ufeire; ferve a quella di madre vite I* altra 
impugnatura C,pcr cui palla; donde ne viene, che raggirando la vite-BD, 
colla fua azione deprime 1" impugnatura B, e folle va 1' altra C, e pe- 
rò forza è, che fi aprano le prefe dello Urumcnto, e fi rendano così 
capaci di fupcrare una non difpregcvolc renitenza. 

U SO. 

QUclìo fpeeufom orir è con tale artifizio lavorato, ad oggetto di po- 
tere aprire a forza la bocca, allorché i nervi, ed i mufcoli a 
' queir ufìcio desinati , fono per qujlche morbofa cagione di tal ma- 
niera irrigiditi, che fi rende imponibile all'infermo l'aprir la bocca, 
nè tampoco, quanto fi richeiic per ricevere qualche ncceflario nutri- 
mento. QjmJi è, chi le branche foio n-lla eltrcm/tà fornii per ren- 
der pù facile la loro pr-rm introJuzione fra i denti; vanno indi a po- 
co crcfccndo, p r poterli p ù agevolmente aprire, e fono alla prrfine 
incavate, acciò trapall'ita parte dello finimento di là dai denti, p.r 
la naturale loro tendenza, che hanno in quello flato a riunirfi, cadano 
f.a le incavature delle prefe, e non portano così da quelle trafeorrere 
nel tempo, che fi raggira la vice p?r obbligarli a dilcoftarfi migoior- 
m nte. Non è però al penfare d' H:iftcro molro utile, anzi fembra 
y ri j'.ofo l'ufo di q Licito ftrumeuto in tale circodanza, potendoti col- 
la violenza , che fi fa per feparare i denti , accrcfc-.re con dolore , e 
fpafimj r inrummazione di que* mufcoli , che per foverchia rigidezza 
rcndonfi al proprio impiego in*tti. Si può pelò ufare con vantaggio 
in tutti quegli altri cafi , ne' quali fa di meliteli tenere per qualche tem- 
po aperta la bocca . 

II. T^T Ella fi$. V. fi vede delineato un altro frumento denominato an- 
1\1 eh* elio fpc cu'um ori/ 1 la cu» bruttura raflomiglia a quella di una 
tanaglia. Le fuc impugnature CC fono P una verfo l'altra piegare , co- 
sì che quando lo frumento è chiufo, le loro eftrcmità arrivano qua fi 
a toccarli. La branca A è alquanto, ricurva , e figurata a guifa di 
un cucchiaio piatto, e ricoperto dalla parte convella di una laminetta 
d'argento dorata, dovendo quella infiftere fopra la lingua. L'altra 
branca dopo d* eflerfi ricurvata alquanto in parte oppofìa alla piegatu- 
ra della prima, fi divide in clue rebbj,i quali mediocremente iacurva- 
ti vanno a terminare in due pallottole BB. S'apre, e fi chiude lo 
frumento difeoftando, ed accollando le impugnature CC. 

1 ' . » 

USO. 
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USO. 

La parte A fi appoggia falla . lingua * e fi fottoinette V altra 
ti denti mcifon , i quali Don polTono per ragione delle due pallottole 
BB sfuggire dallo ftrumenio;- e però nel tempo medclimo fi abbatta la 
lingua , c fi tengono folievatì i denti della macella fupcriore. Lo che 
è neceflario, ogoi «jual volta fi deve tentare qualche operazione chirur- 
gica nella cavità della bocca, esaminare in ella qualche parte vinata J 
applicare medicamenti, o altro, che noo fi pofla in breve tempo efe- 
guire ./..'. '»' v t *'» « ' 

v \ .«.•». • . i. . . i \ i i ^ 

III. T A fig. VI finalmente è un altro fpeculum orir fcmpliciffimo , 
JLj facto a guifa di un comune cucchiaio, non però incavata, mi 
piatto. A è la parxe, che fi appoggia fulla lingua, ed * perciò ricoperta 
ài uoa fonile laminetra d* argento dorata. B è il fuo manico. t iso 

. : t .v-i IT:- O. t o , . : .. t wr 

Con quefto flrumento fi tiene deprefla la lingua, allorché è oecef- 
far'io V e Sminare , a cagione d' cfempio, lo flato dell' Ugula , delle 
toofille, o di altre Interne parti della bocca,. 

• • • I 4 * r :n t *- li : n ci^oo --w ì 

; , A R T» . il 1 

Per ripulire, eguagliare, cduterhgare, ed impiombare i dmi. 

■•..•»• * . . / •.• •.. r •* • "f Mi 

I. 1" A f%. I Tsv. Xtl. è un fonile cilindro di ferro, che dalla 
I i parte A termina in figura di un piccolo fcarpello, daii\ altra 
J3 in una vite, con cui fi ferma il manico di legno adattabile ancora 
•gli altri delineati in qoefta ravola fino alla fig. XII. , terminanti- tutti 
in una vite fomigliante a quella del primo. Sopra il cilindro di fer- 
ro E A fig. II. è innevata la la m inerra piramidale A, i cui Iati fontf 
eguali , acuti gli angoli, e tanto quelli, quanto quelli taglienti. La 
manifattura dell' altro C A fi% Ut. è in tutto fomigliante a quella dei 
Covra deferitto, nè in nuir altro fi diftingue, che per avere la lami- 
oetta A quadrilatera. Efprime la fig IV. un altro ferro DA lavora- 
to, come un piccolo coltello rotondo daita parte della coftula ,c proti- 
lato dall' altra, ma non tagliente; la fua punta A è predo che acu- 
ta, eifcado la fua cortula, poco lungi dalla eftremità, tagliata obliqua* 
mente verfo il filo. BF fi%. V. è uno ftrumrnto figurato a guifa di 
un prifma, tagliente per tutta la lunghezza dei lati, che verfo la fua 
estremità, per una' festone obliqua, viene a formare uoa punta aguz- 
za , limile .* quella di un bulino. Sovra il cilindro DC fig, VI. a in- 
ferita finalmente verfo la bafe una lamincrta triangolare piegata coli* 
afta ad angolo retto, acuta nella punta, formata dai due lati eguali, 
e taglietti. '.**.. ? " T ■ ■ * O / t y 

c uso . 



Digitized by Google 



v s o. 

Tutti quefti deferirti Ammencì fono proporti ad oggetto di ri. 
pulire i denti , feparando da quelli fpecia lineate le fraglie tartarofe, 
che oltre di fare deformità all' altrui fguardo, e tal vòlta ancora in» 
grato odore, cagionano eziandio vacillamento, e corrodono i denti me* 
detimi. La varietà della loro figura ti rende opportuna alle molte 
fpecie dei denti, ed alle diverfe loro fituazioni, e politure. La mag- 
gior parte di quefti fi ritrova predo il Signor Fauchard, uno de pifr 
ragguardevoli maeftri di quell'arte, da elfo lui arricchita di molte utili 
cognizioni nel fuo libro intitolato Chirurgica dentifte 

a > .q-: I \>ì fcrt'ay^, cr/- ti' 6 V - V'. r ' 

Ih Y -A- /k l Vtf. rapprefenti un piccolo falcetto EB tagliente dal- 
**• 1 -à la parte fu* concava \, e la f%. V<1 IL un altro CF , ma fal- 
cato JoJo verfò la punta -F, e tagliente fol tanto nella fua parte ricur- 
va , nel ri ni (iimcc profilato, e colla coftula piana fino all' incurvatura. 

5 Oltre che con quelli due falcetti fi po fioro in alcune circoli a nze ri- 
pulire i denti, fervono ancora preci fa mente a (laccarne la- gengiva, 
acciocché ncll* cflrarli non fucceda lacerazione ; ovvero anche per 
tagliare di quella qualche piccioli porzione lacerata, e pendente, c 

cofe fimili . 1 

III. T 'Afta LI. fi%. IX. termina in un piccolo bottoncino roton- 

* * JLi do, e V altra MH fig.X. a» un bottone quali di figura d* 
oliva, piegato coli' afta ad angolo retro. , t . u : 

a« • •.« . ... • U S O.m 

'< Con 1* uno, o 1* altro di qmfti due finimenti , giuda la qua» 
liti della carie , dopo d' averne infocato il bottone , fi cauterizza 
il dente cariato per impedire, che non s' nnoltri la malattia, la quale, 
oltre di cagionare dolori, corrode totalmente i denti viziaci, e fi co* 
manica ancora ai vicini. Quefro mezzo è grandemente commendato 
da Hofmann© df rbeumat. Odiai, dove dice , the csaterium igaitum mi 
exercitau Cèifafgè étxttn applicttmm 9 omnia dtcanMiffims itUm re- 
me -di a fuftrét . o 

• K -* ' * ' ■ ' ►*■';*. . « . - . . ' , 

IV. f \ P. fig. Xf. è una piccola lima eoa desti atti a pulire, e 
\J lifciare V offo. 

USO. 

Con quefta lima fi eguagliano quei denti, che foverebiamente ere» 
feiuti fanno deformità; e fi fpuotano pure quegli altri, che tifi acu- 
ti pungono la lingua, O le labbra . . „:«■«;•■ r 

V. T O finimento finalmente TS fig. Tilt, termina coli* apice dà 

un cono inverfo piegato coli' afta ad angolo retto. 

O USO. 
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USO. 

Serve quefto per riempire con fottiliflìme lamìnette d'oro, o di 
piombo !a cavità dei denti, affinchè più non s* innolcri la corrosone, 
e lia impudico l'ingreflo all'aria, dalla cui azione, ed incoftanza eccita- 
re agevolmente fi potrebbono acuti dolori. 

ART. III. 

Per formare Denti artificiali. 

I. T A fii- XIV. rapprefenta una piccola fega con denti atti a ro- 
I a der 1* offa, la quale fi può tendere, o rallentare col mezzo 

della vite A . L* arco , ed il manubrio di quefta Tega è tutto di ferro . 

USO. 

Si rUucc con qu;fta l'avorio, o l'offa in piccoli pezzetti , per ren- 
derli poi alla figura naturale del dente colla lima OP t e per ripulirli 
finalmente con altri opportuni mezzi. Quefli denti artificiati fi legano 
coi naturali colla tanaglia fig. VI. Tav. XIII. , ad oggetto di ovvia- 
re alla deformità, che nafee dalla mancanza dei denti , fpccialmente in- 
cifori, ed alla imperfezione, che ne ficguc nel pronunciamento delle 
parole . 

ART. IV. 

Per fuellere i Denti, 

ITE fig. XV. e XVI. fono due leve, una retta , e V altra curva, 
I a terminanti ambedue in una punta A acuta , e guernìte di un 
manico fimile a quello di un trivellino, o fi a fucchiello. 

USO. 

Querte leve fi ufano il più delle volte per I" effrazione del dente 
detto della fapienza, e di altri ancora, purché fieno vicini a qualche 
dente ben radicato, che re fi fra all'azione della leva La curva è più 
vantaggiosa della retta, poiché la curvità Aia fa, che non polla frap- 
pare, e ferire la lingua, o il palato. 

II. T A fig. XI t. è un ferro, la cui parte piegata full* afta è al- 
| 4 quanto curva, e nella fuperficie concava dentata. 

USO. 

Oltre che ferve quefto finimento a ripulire in qualche circoftanza 
i denti, fi pofTono con elio ancora tal volta cavare fecondo la loro 
fituazione, coerenza, ed abilità del prof c fior e . 

C» III. H 
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III. TL Signor Fothergill, Medico Inglefe affai celebre, è l'invento. 

X re dello flrumento fig. I. Tav. XII/., che dalla patria Tua ha 
riportato comunemente dai noflri dentini il nome di chiave d' Inghil- 
terra, lì manico C di quella chiave è fimile a quello di un trivello; 
B è il becco nella eflremità bipartito, e dentato nella parte concava. 
Sta unito quello becco allo finimento col mezzo delia vite A , che palla 
per la giuntura E t dove fi fa pure 11 punto d' appoggio. Col picco- 
lo (carpello fig. III. cavando la detta vite A , fi leva il becco, ed è 
ciò neceffario, affine di poter voltare la fua punta dalla parte oppofla, 
o per rimetterne un altro, creduto più proporzionato al volume del 
dente, ond' è, che per fcrvirfi di quello flrumento, fi ricercano tre, 

0 quattro di quelli becchi, più e meno incurvati, e grandi, dei quali 
uno fi vede alla fij,. II. 

USO. 

Quefta chiave fi crede afTolutamente neceffaria da molti per cava- 
re con fìcurezza i molari poflcriori , principalmente a quelli, che han- 
no la bocca piccola, e le gujneie carnofe. Si prefenfee al pellicano, 
perchè non facendo I* azione fua in miniera tanto obliqua, è meno 
(oggetto a fdrucciolare; e molto più perchè rivolgendo la punta del 
becco da ambedue le parti, fi riduce c^sl lo flrumento atto a cavare 

1 denti molari, tanto fuperiori , quanto inferiori dell* una, e dell' al? 
tra mafcclla. 

IV. T A fig. IV. è una tanaglia, le cui prefe raffomìgliano al bec- 
I i co di pappagallo. S'apre quefla dilatando le impugnature CD. 
L* una, e V altra parte del roflro AB è incavata internamente, den- 
tata, e bipartita nelle eflremità. 

uso. 

Si ottiene da quefla tanaglia un ottimo effetto nella eflirpazione 
di un dente folitario, quando è ben fepolto dentro la mandibola , e 
poco apparifee la fua coronella. Serve in oltre per compire l'opera- 
zione in quei cali, nei quali un dente affai profondo, alzato col pelli- 
cano, rimane chiufo fra i denti ad effo lui vicini. 

V. T A fi%. V. rapprefenta una tanaglia detta per ragione di fomi- 
I a glianza Roftrum corvi. JL* eflremità EG del fuo becco fono 
per alcun poco dentate, e fi aprono decollando 1* impugnature IL . 

USO. 

Si eflraggono con quefla tanaglia i denti da latte, che fono poco 
coerenti alle mandibole, o pur anche altri ben radicati, ma in circo- 
ftanza di grave fluffione, o poflema, perchè in quel tempo ordinaria- 
mente traballano. 

VI. Nel- 
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VI. T^T Ella fig. VI. fi vede delibata Urta tetta tanàglia dentata nel- 
j\l la eftremità di ambedue le prefe, e bipartita, che fi apre 
allargando, e li chiude comprimendo le impugnature OH. 

USO. 

Oltre all' ufo che ha quefta tanaglia di legare i denti artifiziali, 
ficcomc detto abbiamo poco fopra , ferve altresì per dissecare le radi- 
che alzate colla punta, o col pellicano, e nmaOe aderenti ancora all' 
alveolo; come pure per feparare qualche piccola porzione dell' alveolo 
medefimo, rotta nel cavare i denti, o le radiche loro. 

VH. éT^LI due finimenti fig. IV. e V. Tav. XIV. per riguardo alla 
Vj| figura, che rapprefentano, fi chiamano comunemente piedi 
di capta. 11 primo di quefti nella parte Tua concava a differenza del 
fecondo è dentato. Formano ambedue nelle eftremità due punte acu- 
te, come fi vede in £, ma uno le ha più lunghe dell* altro. 

USO. 

Servono principalmente quefti piedi di capra per /Veliere le radici 
dei denti o fpezzati nell'atto del cavarli, o per interna malattia a 
poco a poco caduti . 

■ 

Tilt T A fig. VI. è un uncino retto col fuo manico di legno, den- 
I a tato dalla parte fua concava, e bipartito nella eftremità 
F , dove forma due punte. 

USO. 

Serve cjuefto uncino fpecialmente per cavare i denti incifori, come 
pure talvolta ancora qualche radica, o altro dente fecondo la fua qua- 
lità, t fermezza . 

* 

IX. T E fi£. ti. e ///. rapprefentano due pellicani retti coi fuoi rin- 
| i contri di legno, o fia rotini dentati BB , DD. Gli uncini 
'AD, CE fono al manico uniti col mezzo delle due viti £>, ed £, at- 
torno al collo delle quali fi raggirano da ambedue le parti. In ciò folo 
fra di loro fi diftinguono quefti pellicani, perchè 1' uncino C è più di- 
ila n te dal rincontro DD , di quello fia 1* uncino A dal fuo rincontro 
BB \ Io che è néceffario, perchè poffa o 1' tfno, o l" altro fervire pei 
denti di maggiore, o minore diametro. 

Lo fi rum eneo delineato nella fig. /. è comporto di due unci- 
ni CA, DF coli' afta retta, che rimangono inca flati dentro la mezza 
canna di ferro BB, e mobili fopra i due perni C, D , che partano 
per ambedue i lati della canna, è 1* occhio di detti uncini. La can- 
na nelle fue eftremità è alquanto roverfeiata in fuori, e forma una fpe- 
cie di labbri £,£, perchè dovendo quefti fervire di punti d'appoggio 
allo finimento, non abbiano così ad offendere colla loro preflione la 

gingi- 
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gengiva; Io che fi ottiene più deliramente coli' involgere i detti lab- 
bri della canna in un lembo del fazzoletto. 

USO. 

Tutti quefti pellicani fi adoperano per eftrarre precifamente i den- 
ti molari anteriori; ma poflbno fcrvire tal volta ancora, fecondo le 
circoftanze, per l veliere altre fpecie di denti. 

TL pellicano/?». VII. è comporto di due uncini MG, MF coli' 
X afta piegata in parti oppoile , fermati 1' uno fopra , e 1' altro 
fotto con un perno d' acciaio M, alla metà del loro manico di le- 
gno, che va a terminare in due rotini dentati LL, NM. Ogn* uno 
di quefti uncini fi può adoperare con V uno, e 1* altro rincontro, fe- ' 
condo .che lo richiede il bifogno; perocché eflendo V uncino MF al- 
quanto più lungo , rimane maggior diftanza fra la fua punta, ed il 
rotino, ed è quindi capace di abbrancare un dente di maggiore diametro. 

La fig. VII. Tav. XIII. rapprefenta parimente un altro* pellica- 
no comporto di due uncini ED, EB mici al manico di ferro 
AC nel modo fteflb dei due fovra deferitti; ma il primo è retto, il 
fecondo curvo, ed il rincontro C è un rotino dentato, l'altro A è un 
arco di un cerchio maggiore. Tanto 1' uncino retto, quanto il curvo 
fi pofTono adoperare con 1" uno, e 1' altro dei due rincontri. 

USO. 

Gli uncini coli' afte curve fervono generalmente per eftirpare i 
denti molari più interiori dell' una, e 1' altra mafeella; per adattarfi 
ad ambedue le quali fono gli uncini della fig. Vii. Tav. XIV. coli' 
afta piegata in parti oppofte. Da tutto ciò s* intende, come 1' ultimo 
pellicano, qui fepra de (entro, eflendo comporto di un uncino coli' afta 
retta, e di un altro coli' afta curva, polla fervire per 1* eftraziooe dei 
molari anteriori non meno, che dei più interni da un canto almeno di 
ambedue le mafceUe. 

ART. V. 

Per eflrmre, o deprìmere corpi eflramì daW Efofago. 

*• T A A« Tav xir - è una fretta", e lottile laminetta d* acciajo, 
I i per quanto e potàbile perfettamente elaftica, terminante in am- 
bedue ie e ft rem icà in uncinetto A, guernito, in vece di punta, di un 
bottoncino di figura d'oliva. L' autore di quefto ftrumento è il Sig. 
Stedman celebre profcu'ore di chirurgia a Kinvoff. 

u s o. 

Introdotto nell' efofago una eftremità della deferitta laminetta, fi 
tenta col fuo uncino d.' infilzare il corpo eftranco ivi attraverfatofi^ 



; 
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per quindi eftrarlo. Ed h ciò neretta no , allor quando il corpo inrro- 
dortofi nell' apertura dell' cfofago , ed ivi rimartene colla naturale a- 
zione> ne eoo copiofe bevande, nè coli' inghiottire pezzi di carne, di 
mollica di pane, o di altre colè, non fi può fpignerc, e far difecnde* 
re nello Il orna co. \ 



1 "t 



II. T A fy. J. T<rt>. *P7. rapprefenta una verghetta d'oflb di baie* 
I a oa, cui in una cft remica è legata una piccola fpugna A in 
forma di globo. Quello indumento è commendato da Hei Itero fopra 
molti altri, che fi trovano a quello effetto propodi, c delineati da 
Hildano, Sculteto» Garengeoc, e da altri. 

Poco dilfomigliante da quello è i' altro amefe fig. vii Tsv. XV* 
all' ufo mede fimo ordinato, folo che non ha 1' o(To di balena, ma è 
formato da una cannetra d' argento traforata, e ricurva in quella eftre- 
sutà, a cui (la legata la fpugna B in forma di globo. 

uso. 

E 1* uno, e 1* altro di quelli due (burnenti fervono per deprime- 
re nel ventricolo qualche corpo attraverfato nell'efofago, dal quale no 
può feguirc o foffocazione, o qualche altra funefìa confeguenza. 11 
defideraco effetto fi ottiene più agevolmente con quella indudria, che 
colla laminetta elaftica; bagnando ipeciaJmcnte la fpugna con olio, o 
brodo, acciò fi renda più flefiìbilc, molle, ed aderente alle pareti dell' 
«fofago. . ; 5. • 1 •! h 

. : , i < i • ART. VI 



Pel raglio , o dimoinone delle TùnfdU. 

I. L* inftrumenti fy. V. e VI. fono due piccoli cilindri di ferro, il 
Vj primo de' quali termina da una parte in due rebbi A A piegari a 
fuila d'artigli, dall' altra in una vite, che lì ferma entro la cavità 
del manico di legno; applicabile ancora all'altro terminante in un reb- 
bio folo, Macinato nel modo mede fimo dei due ora mentovati, ed in 
una vite dì fomigliante bruttura . 

T A fig. ///.è la celebre tanaglie tra del Sig. Douglas, armata della 
I a molla D , colla cui azione fi riaprono le prefe A t C, allorché fi 
cella dalla compresone fatta fulle impugnature, per cui vicendevol- 
mente fi accodano. Le eftremità delle nominate prefe fono alquanto 
ricurve, e una di effe forma due denti acuti A ,B,1' altra uno folo C, 
il quale, allor che £ chiudono, s* inoltra nello fpazio, che rimane fra 
gli altri due. . 

! - ,u s o. 

Tanto i due uncini , quanto la molletta, per riguardo al taglio, 
o demolizione delle tonfille, fervono per portarle verfo V apertura del- 

la boc- 
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la bocca, onde più facilmente pofla efeguire il chirurgo ciò, che Ci 
è propoflo. Quefli iftefTì frumenti hanno molti altri ufi ancora nel- 
la chirurgia, alcuno de* quali farà da noi opportunamente indicato. 

II. 1" A fig. 11. rapprefenta nn pajo di forbici delincare in profpet- 
I j ti va, ed alquanto aperte. Hanno quelle derivato il nome di 
bacche ttoniane del Chiariflìmo Signor Dottor Bacchettoni pubblicò 
profe fiore di Medicina in Bologna , il quale le ha corrette , e ridotte 
a quella particolare ftruttura . Sono effe alquanto più lunghe delle 
comuni, e le lamine verta le eflremità Ci ricurvano in tal modo, che 
polle le forbici chtufe in piano, le due punte A A 1' una fovrappo» 
ila all'. altra riguardano verfo le loro impugnature. 

USO. 

Le deferitte forbici fono affai vantaggiofe per tagliare qualche 
parte, o per venire alla totale demolizione delle tonfi Ile , allorché 
o per violenta e contumace infiammazione, o per altre cagioni mor- 
bjfe s' ingroffano , e ■' indurano di tal forra , che turando 1' apertura 
delle fauci, impedirono la refpirazione , ed il pafTaggio al neceffario 
nudn mento, fpecialmente quando il vizio è ad ambedue comune. 

Fu co retro a forconi et ter fi a quefta doloro fa operazione Don 
Flaminio Donati Ravennate profeto d> quarto Mona fiero, giovane d* 
anni. n,.. per efTerli ridotte le fu: tonfi Ile d' una mole affai confiderà* 
bile, foggette a frequenti, ed oflinate infiammazioni, e ricoperte df 
fpefle ulcererte; le quali cofe tutte davano giù fio motivo di temere 
qualche funefla conseguenza. Fu a quello effetto confultato il Signor 
Chetano Bianchini, il quale debberò di demolirne una fola, lo che 
efeguì felicemente il primo di Settembre del I7§1. 9 al per la fperanza 
v che aveva di rimediare con medicamenti, e con altri mezzi al vìzio 
/ dell' altra, che era meno grande, e meno infiammabile, come per non 
tormentare più del dovere il paziente. Ma avendo fperimentato pel 
corf© di quafi otto meli, che non cedeva punto alla forza dei rimedj 
il vizio della tonfi Ila rimetta , fu obbligato il di 7. Aprile 176}. di venire 
alla demolizione di quella feconda, ticcome fece con molta deft rezza . 

III. T A fi^. X. è uno finimento d* argento, chiamato porr* pietra 
1 a infermale, in tutto lavorato a fomiglianxa di una penna co» 
munemeote detta da lapis. 

uso. - « . 

Neil' apertura della canna s* introduce il cauftico detto pietra in- 
fernale, e ù accolla alla ferita ri ma (la dopo il taglio della tonfi 1 la , e 
Ci confumi con quello o qualche porzione della tonfilla medefima, 
o qualche eferefeenza carnofa, che fi va formando. Lo flefTo fi fa 
pure 10 molte altre circoftanze dopo altre chirurgiche operazioni. 

■ , • \ • * * • f 

1 . • . * • »•/ f * • • * 

ART. 
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ART. VII. 

Pel taglio degli afccfjl formati in gola . 

I. T O flrumento fig. detto comunemente lancetta incartata, c 
\ j comporto di due parti. La prima è tutta d* argento, e for- 
ma uoa lama fomigliante a quella di uo coltello comune da tavola , 
apeica nella cflrcmità £, da dove fi vede ufeire la punta D della lan- 
cetta, a cui ferve da guaina. La deferitta lama è unita ad un ma- 
nico di figura cilindrica internamente vuoto , guernito verfo la metà dell* 
anello C, e chiufo con una fpecie di coperchio a vite , traforato nel 
mezzo, donde n' efee la porzione del manubrio AL. L' altra parte 
di detto flrumento, che s' introduce nella prima, fvitando il coperchio 
/,, è una lancetta unita anch' effa ad un manico cilindrico d' acciajo 
di minore diametro affai, di quello unito alla lama, terminante in u- 
na teda piatta A. Quelle due parti fono con tile^meccanifmo lavo- 
rate, affi tu- di ottenere, che la punta D della 1 acce rea , obbligata per 
Ja comprendone del pollice, (òpra la tefta A del fuo manico, ad ufeire 
dall' apertura E t prontamente , e fenza dimora di bel nuovo fi renda 
dentro alla guaina. Si confeguifee il desiderato intento col mezzo di 
una fottiliffima laminctta d' acciajo firailc a quella, che dà moto'agli 
orologi portatili, avvolta grettamente attorno -i manico della lancetta. 
Perocché efTcndo quella ih una fua eftremità broccata col manico me- 
de/imo , e riftretta come nel fuo tamburo per entro la cavità del ma- 
nico della fua guaina, comprimendoli la tela A t viene in confluenza 
rimofla la, molla dal naturale fuo fiato, al quale poi tentando con tutta 
Ja fua forza di renderli, ributta indietro la lancetta ,.,e ne rcflituifce 
la punta dentro la guaina. Perchè però dall' azione de/la molla 
non fia più del dovere refpinta la lancetta, è contornato il fuo mani- 
co da un cerchietto di ferro in tale diflanza , che arrivando per 1' ap- 
punto ad urtare il coperchio L , ogni qual volta la punta D è rien- 
trila perfettamente nel 1' apertura E della fua guaina , impedifee alla 
lancetta di pafTar più oltre, e rende inficine alla molla il primiero e- 
quilibrio. « . . ! 

USO. 

Siccome egli è affai pericoloso l' introdurre coltelli acuti , e ra- 
glienti nella cavirà della bocca , fpecialmente quando fi devono innol- 
trare fino alia gola; oon potendoti -comprométtere , che non fia corret- 
to il paziente a chiùdere all' improvvifo la bocca pel prurito di vomito, 
o d'altro, che agevolmente fegue io rali circoftanze , così ed ottimo 
effetto, e ficurezza apporta la lancetta incartata noli' operazione del 
taglio di qualche afeeffo formato in gola. Poiché introdotto lo flru- 
mento chiufo, tenuto inmarurin modo, che retti libera l* azione del 
pollice, bechè fi ottiene parlando l'indice per l'anello C, fi ricerca 

D attcn- 
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attentamente cotla fua punk ottufa V afctflo , trovato il quale , col 
pollice appoggiato (opra la tetta A fé ne fa ufeire la punta della 
lancetta; e fatto che Ha il taglio , ritirandoli quella nella fua guaina, 
. ne viene, che tanto nell' introdurre, conte nel cavare dalla bocca 1*' 
indumento, retta atficurato da ogni finiftro 1* Infermo. 

» 

II. T E due fittole CD fa. Vlll.% e IX fono ambedue d'argento, 
1 a e a fomiglianza di Una tromba li diUrano ver io \* ettremità 
C, la quale s' im nerge in quel liquore, che ti vuol fucchiare, e fi ri- 
tiene in bocca 1' altra D. La prima di quette due fittole è retta, 
la feconda curva . 

USO. 

Le deferitte fittole fervono per fomminitlrare qualche rifloro ali* 
infermo o in circostanza di a (ceffi formati in gola, o in altre limili . 
nelle quali non può altramente ricevere il necetfario nudrimento. Si 
fa ufo della retta , allorché 1* ammalato Ita fedendo fui letto , della 
curva, quando è corretto a giacere. 

ART. Vili. 

■ * u 

Per fare la matura del labbro leporino. 

I. T^T Ella Tm9 XVI. fa ti fono delineati due aghi d* argento col- 
L\ l* punta triangolare , e con filo di feta incerato , e robutlo 

terfo la loro metà, dove fono traforati, circolarmente involto. 

USO. 

Quelli aghi fono deftinati per fare la cucitura del labbro fetta, 
detto altrimenti leporino, fecondo il metodo più comune de' moder- 
ni Chirurghi. 

»■ • ■ • , • • . , i>, . • 

II. TL Sig. Petit, celebre Chiru-go Franeefe, diTcotlandofi dall' indi- 
J cato ufo di cucire il detto la bhr* leporino r ha propofto I* ago 

fi- Ili. fomigliante all' incirca ad uno dì quelli, elle fi coli umano nel- 
le cucine per infilzare il lardo da colare fopra 1* arrotto. A è una 
fetTura , entro cui s" introduce uno dei due cordoni d' argento flctfibMi 
fri- IV. il primo de' quali termina nelle due tette AA t ed il fecondo 
in una fola B. 

USO. 

Si fa patTare Y ago per ambedue le parti del labbro leporino , t 
nel tempo medetimo s' introduce uno dei cordoni per la fetTura A dell' 
ago , d' onde ne fiegue , che per eflìe parta coli' ag » anche il cordone . 
Dopo di che piegando le due estremità del detto cordone, T una in 
verfo l'altra, « vicendevolmente ritorcendole, fi obbligano ad una 
'ftretta unione le pareti dei labbro divifo. Il Si#. Petit raccomaod» 

cfpref- 
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efpreflTamente 1' ufo del cordone con due tefte, al che non conferite Hei- 
ftero, eflendo di parere, che fi debba preferire quello di una tefta fo- 
la, rendendoli più facile l'eGrar'o, fenza pericolo di nuova lacerazio- 
ne Quella tlifficoltà però fi potrebbe di leggieri togliere, recidendo 
deliramente una delle due tede, allorché fa di meftieri eftrarlo, c m 
quello modo fi avrebbero quei vantaggi, che coli* ufo di quello cor- 
«ione promette il Sig. Petit (enza timore, che ne fegua un menomo 
fcjncerto . v 

ART. IX. 

• - 

Per la fafeiatura del labbro leprino dofo la cucitura. • 

LÀ Tmv. XVII. dimoftra la fafeiatura propria del labbro fuperiore 
fcflb , ridotta io pratica nel delineato bullo . La Tav. XV III. 
partenti rapprefenta la fafeiatura medefima , ma comporta di quella 
a fionda , e di ambedue i lati lagrimali. . , 

u S O. 

Le fafeiature del labbro fuperiore hanno per oggetto di tenere 
avvicinate le pareti del labbro feflb, riunite per mezzo della cucitura, 
per ottenerne la totale guarigione . Quella a fionda fi ufa per Ja 
frattura della mafcelk, e l'altra finalmente di ambedue i lati lagn- 
roali per la cura delle fiftolc foroaatefi in tutti e due gli occhi. 



i §. V. 



Agf inftrumenti , che fervono ad eftrarre corpi eftranei 
Introdottili nel? orecchie , a diminuire la difficoltà 
dell' udito j ed a cauierh^are l* antitrafo. 

ART. I. 

Per eftrarre cor fi tftranei dalle orecchie. 

I. T* A tanaglietta fig. V. Tav. XVI è armata di una molla , ehe 
E a le ferve per dilatare le fue prefe B,C, dentate per la lar- 
ghezza a modo di piccoli folchi; le prominenze de* quali, chiudendoli 
le dette prefe, entrano vicendevolmente le une nelle cavità dell* altre. 

uso. 

i Con quefta molletta fi eflraggono agevolmente dalle orecchie i 
noccioli di cerafe per modo d'efempio, i faflolini i, o altri fimili cor- 
picciuoli , che per qualche accidente vi fi fodero introdotti . Serve fi- 
milmente per difiaccare dalle ulcere, o ferite, pezze, impiafiri, feflu- 
che, o altre fimili cofe ad efic aderenti, per tacere di molti altri ufi, 
che può avere nella chirurgia. , 4 
|V D % ART. 
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ART. IL 

t 

Per diminuir* U difficoltà d<W udito . 

I. T A fi\. VI. non è che una femplice tromba, o corno, di cui P 
I | apertura C s* introduce nell'orecchio, e fi dirige colla mano 
tenuta tn DO la «rande apertura, donde viene il Tuono , del quale fi 
vuol ricevere 1* impnflione . 

Poco diflòmiolianre da qucfla tromba è V altro frumento acuiti- 
co delineato nella fa VII. , fe noo che in vece di eflere (blamente tor- 
to, forma diverfi rivolgimenti. Si tiene in mino pel manubrio B , P 
apertura A fi applica all' orecchio , e dalla maggiore C fi riceve il 
Tuono . :»-. ' 

Ali* indurirla finalmente del Signor Dekkers fi deve 1' ultimo dei 
numerati frumenti acuitici, il quale mol o fi accoda alla figura del 
gufeio di una chiocciola. Il foro della punta A fa Vili, in cui fi- 
nifeono le fue rivoluzioni, fi appone all' orecchio, e vi fi lega attor- 
no coi due cordoni BB ; ficchè rimane, per la fua piccolezza, coper- 
to fotto la parruca, ovvero fotto i capelli . 

USO. 

Con quelli frumenti detti acuitici per rapporto all' effetto , che 
producono, fi pretende di giovare «Ila difficoltà dell' udito; e a dir ve- 
ro fe ne ottiene qualche vantaggio ; mi non quello certamente , che 
defidererebbono i fordaftri. Heiftero riferifee d'aver intefo, che un 
certo Trucheto Monaco Francefe , Matematico di gran nome, c Socio 
della Reale Accademia, ne abbia prodotto uno, che oltre al comodo 
di tenerlo nafeofto, come quello del Dekkers, rendeva a maraviglia la 
perduta prontezza dell' udito; ma per qualunque ricerca ne abbia egli 
fatto, non gli è mai riufeito d) poterlo avere. Fra quelli tre però 
dà noi propodi penfa il lodato H itt-ro, che il primo, quantunque 
più femphee, fi debba preferire agli altri due. 

ART. III. 

Per dar fuoco <rlP orecchio, ad oggetto d'i calmart 
il dolore de* denti . 

• • - . • 

I. T O finimento fa IX. è un fottile cilindro di ferro inferito io 
I à un manico di legno, che piegato alcun poco nella fua eftrcmi- 
tà, {ottiene la piattretta C di figura femiovale. 

USO. 

Colla punta infocata della detta piaflretta C fi abbrucia quella 
parte dell'orecchio, che fi chiama antitrago; e ciò a fine di calma- 
re i dolori acuti, c pertinaci dei denti. Quetta operazione è appro- 
vai* 
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vara dalle fperienze di Nuckio, Solingio , Dekkers , Valfalva , c di 
alcri dottinomi Medici; la maggior parte de' quali è di parere, che 
ne fegua da quella il defiderato avvenimento per la comunicazione di 
un piccolo ncrvetto, che dall' antitrago fi prolunga fino alla regione 
dei denti, bruciato il quale fi rimuove la cagione del dolore. Hci- 
flcro però penfa , che il pronto effetto, che fiegue dal cauterizzare 
1' antitrago, non tanto dalla tenta" del servo, quanto dallo 1 pavento 
eccitato da quell' improvvifo dolore, ù debba - ripetere , averto egli 
molte volte otfervato, che inutilmente affatto fi adopera quello rime- 
dio. Che che ne Ila però di ciò, egli è certo, che la figura del no- 
ftro deferitto ftrumeaco non è punto neceffaria per effettuare Ja men- 
tova r a operazione ; potendoti efedre pur anche con un chiodo, e eoa 
una punta di uo coltello, o di qualunque altro piccolo ferro infocato. 



.1 



, , | t** - » « ■ 

■ 4 VL 

\ Degl inflrumenti necejfirj per alcune operazioni 

chirurgiche, che fi fanno nel collo, -, \ 

..■/.• - ' • • 

A R T. J f . 

• i Per la Tracheotomìa. . , 

NElla fi*. /• Tav. XIX. fi vede delineato lo frumento dettò tro- 
car , che è una fpecie di ago di ferro colla punta triangolare 
A acuta, innt flato in un manico di legno. E' armato queflo ago di 
una canna d' argento BB ce , che da una parte fi prolunga fino al 
manico, dove formando come una fpecie di guardia, di eflo ne rico- 
pre una porzione; dall' altra arriva fino alla bafe della punta. Nei 
punti aa è traforata la canna, ficcome pure per di fotto in poca di- ; 
flanza da quelli , che rimane coperto nel difegno. L' ago fletto B 
nudo (ì vede delineato nella fi\. K., e la fua caona CB nella f.\ IL 
L* altro Trocar fig. VI. fuori dell' efTere afTai più corto, e di a- 
vere il manico di ferro lavorato a gmfa di quello di una chiavetta , 
in tutto fi raffomiglia al teflè deferitto. Perocché A A è V ago colla 
punta triangolare, BB la canna, di cui fi arma, traforata anch' e Ha 
nei punti b t non meno che nei punti a della fua guardia. A queflo 
è parimente fìmile in tutto quello del Signor Dekkers, non confide- 
rata però la piccola varietà del manico dell* ago AÀ % e della guar- 
dia della fua canna BB fy. VII., e Vili. , poiché fono differenze , 
che poco, o nulla montano. 

USO. 

Quelli due ultimi trocar fono veramente gì* indumenti proprj , 
ed adattati per fare in un colpo folo la tracheotomia, detta ancora al- 
1 trimea- 
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tridenti broncotomia , o la laringotomia . Imperciocché faccrdcii qreflì 
flrada nella trachea colla punta triangolare, introducono agevolmente 
nel foro la canna {tetta, la quale ivi lafciata , rittrartonc l'ago, ri. 
mine immediatamente aperta all'aria una nuova rtrada , per cui en 
trando , può pei fori b della canna fuddetta liberamente giuocare . 
Ed acciocché etta fi mantenga ftabile nella ferita , ogni qual volta 
faccia di mellieri tenerla per qualche tempo aperta, fi fanno pei fori a 
della guardia pattar due cordoni , che fi attraverfano al collo. Lo 
fletto fi potrebbe ottenere per quanto rifguarda ad aprire I* afpcra ar- 
teria coli* altro trocar fig. I-t ma converrebbe poi introdurre nella ferita 
alcuna delle due canne degli altri , o limile , poiché cflendo la fua 
canna troppo lunga, fi renderebbe e pregiudizievole , ed incomoda. 
Si fa con queflo metodo la tracheotomia io- circofUnZa di grave in- 1 
fìammazione, o fi a nella angina delle fauci , che togliendo il refpiro 
minaccia un imminente forTogamcnto,\o per ravvivare il moto della 
re Ispirazione a chi 1' a vette perduta fommergendofi nel 1 ' acqua, o fof- 
fe vicino, benché cflrartone fuora,a finire del tutto la vita. Si po- 
trebbe in cafi fimili e/>*uire la fletta operazione pur anche col lancct- 
tone fig. JP« Tav. LXXII t ma conviene, prima d* ettrarlo dalla feri- 
ta , introdurre in etta una delle due tcnte Tav. XXVI. fig. IX t e X. 
e col benefizio di quella una delle canne de' fovra deferi t ti trocar a 
quello uopo precifamenre dett ina ti . Che fe poi fi dovette far ricorfo 
alla tracheotomia per 1* attraverfamento di qualche corpo ettraneo, al- 
lora fi deve prima col Biftouri comune fig. XI1J. Tav. LXXl , o con 
altro arnefe tagliente fnudare dagl* integumenti V afpera arteria ; e 
quindi collo finimento fletto aprirne tanti anelli , quanti battano per 
e fi rame il piccolo corpicciuolo atrra verfato . Locché fi ottiene facil- 
mente con qualche uncino Tav. VI. fig. XII., n pure fig. VI. Tav. 
XXXV ; o con alcuna delle indicate testé, o finalmente colla piccola 
mollettina Tav. LI- fig. VL> e fimili (burnenti. 

ART. II. 

Per fidi/rare f ufeìta iti fangue dal? aperta jugulart 

• > * 

LA bacinella delineata nella fig. M- Tav. XIX. é una lamina d* ot- 
tone rovefeiata ali* iosa da tutti e tre i Iati ne* tuoi lembi, 
in modo però , che retta aperta negli angoli , ed incavata nel lato B 
per adattarlo alla figura del collo. 

u s o. 

Quello finimento porta due vantaggi nei cafi, de' quali eruditamente 
tratta il Signor Traile* , di dover aprire la iugulare. Il primo di que- 
lli fi é di comprimerla , onde ed in copia maggiore , e più pronta- 
mente n* efea il fangue; l'altro di trafportare quel fangue, che ne ri* 
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ecve, il quale altrimenti fcorrerebbt giù pel collo, in un bicchiere, o 
altro vafo. Sì potrebbe anche legare coi due cordoni Erettamente 
acromo al collo fteflo, ma nefee affai più comodo tenerla con una 
mano contra al medefimo compresa. 

ART. III. 

Per fermare T ejfufione del [angue dalle fer'itt 
arterie, o vene del collo. 

LÀ fi*. IV. è un torcoiare detto anche altrimenti ftrertojo, lavora* 
co a un di predo come quello del Signor Morand Chirurgo Fran- 
tele. FG è la lamina inferiore alquanto ricurva, munita al di fotto 
di fottìi cufeinetto, per rendere più piacevole il contatto, e in ambedue 
ie e (tremiti dei due naftri FE , CE. In un foro nel mezzo di effa 
formato fi rivolge Ja vite AD accurata e fopra , e fotto con due tefte. 
_BC è la lamina fuperiore, dalla cut parte È pende una robulla fibbia; 
dall'altra C forgono tre bottoni, che fi fanno pattare pei tre fori del- 
la cinghia, che fi attraverfa al collo, e fi ftrignc colla detta fibbia B. 
Entro al foro medio fi raggira la vite A D , che frrve di mafehio a 
quella incavata in eflb, ed m un altro cerchietto di ferro attorno al- 
lo ftcfTo foro fovrappofto. 

USO. 

La lamina FG fi applica al collo fopra la parte orTefa , e vi fi 
le'a coi due naftri FE t G£; poi fi attraverfa ad elio Umilmente la 
cinghia di cuojo accurata nel modo fopra indicato. Quindi rivolgendo 
il manubrio A della vite AD> poiché fi folleva la lamina fuperiore BC 9 
« fi diitcnde in confeguenza la fafeia di cuojo, forza è, che la lamina 
inferiore FG prema proporziona ramenre la parte offcfa,e n' impedifca 
il fi uff o del /angue. Egli è però difficile il confeguire 1' intento, trat- 
tandoti di ferite arterie, o vene del collo; sì per la grande quantità 
del (angue, che tramandano, come ancora, perchè non fi può, fenza 
pericolo «trave di forTocamcnto, tentare nel collo una sì forte premo- 
ne, quale richicdcrebbefi a quello effetto. Non oftaotc pelò ne* cafi 
cftremi fogliono i Chirurghi ufare di quefto mezzo, almeno per breve 
tempo, affine di trovare altro compente a sì fatale feoncertamento. 

ART. IV. 

■ 

Delle fafcìature tanto femplici , come compofle, che fervono per fmte , 
per fratture ,e fer altri morbi femplici ,o pure complicati della tefia. 

I. T A Tav. XX. efibifee il bufto col berrettino d* Ippocrate, unito 
I / alla fafeiatura , per fermare 1' emorragia dell* aperta arteria 
temporale. II. Rap- 
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H. T\ Apprefcnta !a Tav. XXI. un altro bufi o colla falciatura prò- 
- JX_ pria per piaghe, o altre malattie della faccia. 

III. T A Tav. XX ì 7. cfprime il butto colla fafciatura fcmplLc per 
I a la frattura della mafcclla inferiore, e dislogamento della 



m: de (ima . 



IV. VT Ella Tav. XXÌlì. fi vede il bufto colla fafciatura nodofa 
j_\ temporale, unita a quella della fi itola Jagrimalc di un fol 



canto . 



V. PI otterrà finalmente nella Tav. XXIV. il modo di fafeiare 
O per la frattura dell' oflTo naia le, allorché vi concorrono le fi- 
ttole di ambedue ; lati lacrimali. 





I 



CAPO 
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C A P O I I. 

Degf Injlrumenti , che hanno ufo nelle malattìe, 
e fer'.te del Torace. 

§. Unico. 
A J^T. 1. 
Per la demolitone ielle Mammelle. 

E fig- II, « ///. Tav. XXf. fono due coltelli col manico di 
legno piatto, e lifeiò, acuti nella punta; il primo de' quali 
è tagliente da un ibi lato, l'altro da ambedue. 

USO. 

Quefti due coltelli fi adoprano per la demolizione delle mani* 
melle carcinomatofe, allorché fi pofTono tener follevare colla mano 
finiftra, ficcome il più delle volte fuccede. Ond* è che a' tempi no- 
ftri, ne' quali fi rendon folleciti i Chirurghi di tormentare meno, che 
fia polli bi le , gl'infermi, nelle operazioni ancora, per fé flefle e cru- 
deli, e dolorofe , fono andati in difufo gli aghi dello Sculteto, la forca 
di Solingen, e Bidloo, e la tanaglia Elvcziana ; frumenti tutti ritro- 
vati per follevare la mammella da recidetti; V ufo de' quali era for* 
fe più peaofo del taglio fteflo. 



L 
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II. Ql deve air ingegno del Signor Tabor , tinomatiflìmo Medico 
i3 Ollandefe, l'invenzione dello frumento delineato nella fig. I. 
E* qucfto compolio di due lamine femicircolari AB , yiC , la prima 
delle quali ha varie fcanalature oblique *a hh t che fervono per tener 
ferma la lamina AC fupcriore, fi Tingendo e Puoa, c 1* altra colla 
mano finiftra per mezzo dei manubrj EC. BF è un coltello della 
figura medefima delle lamine, tagliente dalla part* concava, gucrnito 
di un manico fomigliante in tutto a quelli delle dette lamine, ma al- 
quanto più lungo. Tutti e tre quelli pezzi dello finimento (tanno 
infieme uniti in una comune giuntura per mezzo del perno B , fer- 
mato dalla parte oppofta con n pare Ila a vite. 

USO. 

Dopo d'avere allontanato il coltello BF dalle lamine, fi ftrin- 
ge con effe in quel punto, che conviene, la mammella infetta da can- 
cro; indi colla mano finiftra tenendole pei loro manubrj C, E , fi fa cir- 
colarmente girare colla maggior follecitudine al di fot to di effe il col- 
tello, prefo pel manico F, colla mano delira , e fi recide così in 
bre vittimo tempo la parte viziata. L' ufo di quello indrumento, da 
cui punto non fi accrefee la pena all' infelice paziente, è affai com- 
mendabile nella demolizione delle mammelle, refe pel cancro di fmi- 
furata grandezza, che perciò non fi poffono abbrancare , ficcome fa 
di mefticri colla mano fi ni (Ira. Molto più, che effondo obbligato il 
coltello a compiere il fuo giro circolare immediatamente per di lot- 
to alle lamine, fituate, che fieno quede nel fito proprio per la totale 
eMirpazione del cancro, non può il coltello difeodarfi punto dalla li- 
nea determinata; dal che ne fegue una pronta, e ficura operazione. 

ART. II. 

Per follevare lo perno dcprejfo . 

1. "T)Erocchè gP indumenti proprj per follevare Io derno depredo 
X fono i trapani , P elevatorio , ed altri delineati nelle Tav. I. , 
e //., già da noi deferitti oel capo I. $. I. Art. I., così fono d' av< 
vifo, che bafterà in quefto luogo far menzione foltanto del loro ufo, 

USO. 

Allorché nè con quegP indudriofi artifizi, che fuggerifee P arte 
ad un perito Chirurgo, lontano dal metter mano al ferro fenza ne- 
ceflìtà ; e nè tampoco coIP elavatorio Tav. il. fig. V. lett. C. avven- 
ga di poterfi follevare lo derno, o per caduta, o per ferita , o per 
percoffa depredo , giuda P infegnamento d* Hoffmanno , Petit , e di 
altri, fi ricorre alla trapanazione dello derno; la quale fi fa con quel- 
le leggi* e cautele, che fi odervano per quella del cranio. Tale ope- 
razione è neceffario intraprendere , allora fpecialmcntc , che v* è ficu- 

rezza 
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rezza di credere, che per cagione di percofla , o di caduta, o di trat- 
tura, o di qualche altro motivo fotto al mentovato derno fiafi for- 
mato qualche afcciTo. 

ART. III. 

Per la Paracenteft dtl Torace. 

■ 

I. OTimo pure fuperfluo, in quefto luogo, ripetere la deferizione 
dell'ago colla punta triangolare, detto volgarmente trocar,da 
noi già fatta nel Cap. I. §. VI. Art. 1. , c però batterà indicarne i* 
ufo, che ha in quefta operazione. 

USO. 

Dovendoli dar efito al fangue travafato, o alle marcie incarcerate 
in quafche ferita della parte fuperiore del petto, o fra le cotte fupe- 
rion ,o ad acqua raccolta nel petto,' egli è oeceftario ricorrere alla pa« 
racentefi . S' introduce perciò a quefto effetto il trocar fi*. I. Tav. 
XIX. armato della fua canna, e quindi ritirandone 1' ago, lafciata 
nella ferita la canna, rimane aperta la ftrada, donde fgoroare i] fangue 
travafato, o le altre materie viziate. Si fuol fare la raracentefi del 
Torace col coltello pure Tav. LXXI. fig. XIII. di ftruccura comu- 
ne acuto nella punta, e da un lato folo tagliente, ovvero con altro 
frumento fimile. Nel qual cafo fi taglia primieramente la cute, 
poi i mufcoli intcrcottali, e per ultimo a poco a poco la pleura. 
11 quale metodo riefee più ficuro del primo, non ettendovi pericolo di 
offendere cosi facilmente i polmoni attaccati alcuna volta alla pleura,; 
ficcome vi è col trocar, di cui non fi può efattamentc mifurare la 
forza, che gli fi comunica nell* introdurlo. 

ART. IV. ' . 

Per e/barre le marcie dalle ferite del petto, ; -. ; .. • 
e per umettarle con liquori. 



I. T A fig. I. Tav. XXVI. è uno fchiz.zetto di ftagno, di cui BD 
I i è la canna, C il manico dello ftautuffo, BA il cannello d' ar- 
gento terminante io un apertura fatta a fomiglianza. di un imbuto; 
ciò che è conforme all' idea dataci dal chiarirti aio Signor Aneli nel 
fuo libro infcritto: Art de fuccer ler player. Si arma di codcfto tubo 
la canna , mediante una vite intagliata nella ettremità di quello, a mo- 
do che corrifpode ai giri della madre vite, incavata nel I' apertura B 
di quetta. Coli' artifizio medefimo fi pottbno adattare in oltre allo 
fchizzattojo gli altri cannelli Umilmente d' argento, difegnati nelle fig. 
J/. # 7//., e IV. Il primo EF de' quali è retto, e terminante in un 
bottoncino F; il fecondo HG alquanto piegato nella ettremità , da do- 

£ z ve 
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ve pur anche per varj pertugi li apre la ftrada ali* tifata 'dell' acqua, 
o di altro fluido, con cut fi creda opportuno umettare qualche parte. 
Il terzo finalmente IL forma una linea curva , e va a finire in una 
fpccic di fpruzzolo. 

USO. 

Due fono gli ufi principali di qucfti arnefi , il primo fi è di e- 
Jflrarre le marcie, o altre materie impure, che fi formano, o concorro- 
no in quelle ferite del torace, che innolrrandofi obliquamente fra la 
cute, e i mufcoli , ovvero le cortole, non poflbno foggiacerc alla preflto- 
re della mano. Affine di che fi arma lo fchizzetto di quel cannello, 
che fembra più confacente alla grandezza, fituazione, ed obliquità del- 
la ferita; in cui intromcifo che fia, o femplicemente appoggiato, riti- 
rando dalla canna lo ftantuffo, immerfo dianzi fino al fuo fondo, dal- 
le notiffime leggi della preflione dell' aria ne dovrà neceffariamentc ve- 
nire il prcnunciato effetto. Ond* è in oltre che ripigliando a Otre , 
quanto fa duopo, la funzione niella, fi purgheranno interamente le 
ferite dal concorfo dei nocevoli umori . Quello metodo medefimo 
fi eftende ancora alle ferite dell' addomine , potendo in effe pure per 
avventura fucccdcrc di non poter efTere liberate altrimenti dalle fo- 
flanze putride, che vi fi generano. L' altro ufo, che hanno i detti 
frumenti, è di fchizzettare in ogni genere di ferite, e piaghe profon- 
de o liquori per umettarle, o balfami per guarirle; ficcome pure per 
far fimih iniezioni di qualche fluido conveniente nelle narici, nell* 
orecchie, nella matrice, nel pene, nell' ano, e dovunque mai lo po- 
teffe richiedere if bifogno. 

II. T" E fig. IX. e X. fono due tente d'argento, la prima AB delle 
I i quali termina in una punta A ottufa , e dall' oppofta in un 
bottoncino B\ la feconda CD va a finire da una parte in un fimile 
bottoncino C, ma alquanto minore, e verfo la e fi re mi tà D dilatandofi, 
forma una fuperficic fottile, e piana terminata da una linea curva. 

USO. 

Ambedue quelle tente fervono per efaminare fpccialmente le vie 
delle ferite, e la profondità delle piaghe; ficcome per introdurre in 
effe sfilacci, o cofe fi mi li , utili alla loro guarigione. La parte D poi 
della tenta DC giova principalmente, come abbiamo a fuo luogo of- 
fcrvato, per inveftigarc le feflurc del cranio. 



ART. V. 
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ART. V. 

Per la cucitura dell' ariirìa imtrcoftale, - 

I. T E fa- y - VI - VU> * vnì - rapprcfcntano diverti" aghi più c me 
1 a no curvi, di maggiore, o minore lunghezza, e diametro^ che 
convengono però nello avere una punta acuta a guifa di lancia, e 1* 
occhio deila parte oppofta per introdurvi il filo. 

USO.- 

Con qusfti aghi fi fuol fare la cucitura delle arterie dette inter- 
cottali, ogni qual volta dalla violenza di qualche elrerna cagione ri- 
mangano notab.lmcntc ferire. Si fanno con efli parimente altre fimili 
cuciture, delle qu«li ne faremo opportuna menzione. 
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capo ut 

Delle m^ccb'me, e dtgf ìnfirumcnti necejfarj per le operazioni 
chirurgiche , che fi fanno nelle varie malattìe dell* addomìne y 
e delle fue farti eflerhri adjacenti ; come pure 
di alcune loro proprie fafciature . 

% ■ S. V - 

» « 

Delle macchine, e degl' inflrumenti per le operazioni 
della regione ej^igaftrica , e fue lacerali. 

A 7^ T. /. 

Per ripulire, e cucire il ventricolo. 

I. Tp O (frumento fig. IV. Tav- XXV III. che fi chiama excutia 
I ventriculi , o fia feopetta dello flomaco, è un filo di ferro 
■ J il . li; bile ABCD, contornato da un filo di feta fpiralmente per 

tutta la Tua lunghezza, nella cui cftreinità Dcvvi legato un globo E di 

ferole affai fi edibili, e molli. 

USO. 

Quefta feopetta s* introduce deliramente per la via dell' efofago 
nel ventricolo, dove giunta che fia, fi alza cautamente, e fi deprime, 
finché venga fatto di diftaccare dal ventricolo quelle impurità, che, ri- 
manendovi aderenti col corfo del tempo, produr potrebbono gravi feon- 
ccrtamenti nella macchina. Dell'antichità, e dell'ufo di quefto (fru- 
mento 



mento diffufamente hanno trattato Wedelio , e Teichmejero in alcune 
loro particolari difputt. Comunque però fiafi dell' ufo, che n' abbia- 
no facto gli antichi , a* giorni noftri affai pochi o per timore di dolori , 
o di vomito , o di qualche altra alterazione fi fervono di quella fico» 
petta dello ftomaco. 

11. /~*LI aghi curvi deferitti nell' Art. V. Cap. II. §. uoico, e de- 
Vi lineati nelle fig. V. VI. VII. Viti. Tav. XXV J. hanno ruo- 
go anche rifpetto al ventricolo, del quale parliamo, 

uso. 

Allor quando cioè .fono coftretti i Chirurghi a ricorrere alla cu- 
citura, per riunire l' interrotta continuità del ventrìcolo , originata o per 
qualche tenta, o per altra violenta cagione. 

ART. IL 

Per far fomenti. 

I. T E fpugne di varia grandezza, e le matafle di filo, che fi con- 
I j fervano oc] Mufeo, delle quali cade ora in acconcio di farne 
menzione , 

USO. 

Servono per applicar calde le pittime liquide , o Ca per far fo- 
menti, ad oggetto di facilitare 1* ufeita delle fecce intcftinah, mitigar 
dolori, o altre fimili cofe non folo in quefta regione, ma nell' altre 
ancora, purché lo richiegga il bi fogno. 

ART. III. 

Per le Ojlri^oni di fegato, di m'il%a , o di altre farti. 

I. T A macchina Tav. XXIX. che per la fua figura dicefi drago, 
I a ft a fofpefa ai quattro cordoni he attaccati alle eftremità C del- 
le quattro leve ed, infittenti a due per due in eguali diftanze fovra i 
due travi paralelli AA t BB incaftrati nelle parti laterali della ftanza . 
Altri quattro cordooi unifeono le ftremita d delle quattro nominate 
leve ed ai quattro capi dei due travetti te, alla m;tà de' quali due 
altri cordoni legano in poca diftanza le due tette della leva maggio- 
re FH, cui ferve di punto d' appoggio un perno di ferro , che patta pei la- 
ti dell' incaflatura di una grotta tavola inchiodata perpendicolarmente 
ad un lato del trave BB. Pende dalla mentovata leva FH il manu- 
brio £>£, mediante un ferro, che dopo d'aver cerchiata la tetta del 
manubrio di legno, dividendoli in due rebbj ricurvi £*', Et , che ra- 
fano, io eguale diftanza dal fulcro, da un lato all' altro della leva HF % 

e fono 
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e fono ivi fermati con riparella i a Vite. Quefto drago in tal ma- 
niera fofpefo fi rende capace di concepire due movimenti , che per la 
fomiglianza che hanno con quelli del cavallo, fi può 1' uno d' cui chia- 
mare galoppo, e 1' altro trotto. 

Si comunica a qucfto drago il primo, facendo descrivere al ma- 
nubrio ED l'arco LDM. Perocché movendo il manubrio da D in 
L t fi deprime 1* eftremità F della leva HF , c fe ne folleva V oppo- 
fta H\ ma ficcome I' eftremità F abballandoli, tira a fe le tefte d 
delle leve fupcriori ed del trave AA t c nel tempo fteffo innalza le al- 
tre due tefte e delle leve medefime; egli è neceflario, che afeenda la 
parte anteriore del drago unita a quelle col mezzo dei cordoni eh. 
Locchè tanto più facilmente fi ottiene, in quanto che alzandoti, co- 
me fi è detto, i punti e delle nominate leve ed , nella proporzione me- 
defima s'abbiflano i punti e parimente dell'altre due leve ed , infittenti 
fui trave BB; onde fecondano così anch'effe l'innalzamento della par- 
te anteriore del drago, eladifcefa della pofteriore. Per lo contrario 
movendo il manubrio da D in M , egli è chiaro, che nel maccamfmo 
delle leve fuccede un moto totalmente al primo oppofto, e per con- 
feguenza, che innalzandoli ora quei punti delle leve, che prima s* ab- 
bacavano, ed abbanandofi quelli che s'innalzavano, dovrà difendere 
la parte anteriore, ed afecndere la pofteriore del drago. E ne verrà 
quindi, che continuando il moto del manubrio da M in L\ e da L 
in Af, dal fucceflìvo innalzamento, ed sbbaffamento delle parti ante- 
riore, e pofteriore della macchina concepirà effa , ficcome ogn* uno 
vede un movimento in tutto fomigliante al galoppo del cavallo. 
Molto più fe fi farà nfleflìone, che non folo dal movere il manu- 
brio ED fi produce nel drago il deferitto ondeggiamento, ma viene 
altresì nel tempo medefimo a slanciarli per alcun poco avanti, ed a 
retrocedere nella proporzione medefima. E ciò perchè nell'atto, che 
il punto H della leva HF viene ad effere alzato dall' azióne del ma- 
nubrio DE, mollo da D in L, ritira parimente indietro la macchina 
per la forza dei due cordoni ma attaccati alla leva nel punto H, e 
legati alla metà dei due cordoni òe 9 che tengono fofpefa lappane po- 
fteriore del drago. Ond'è, che col moto oppofto del manubrio da 
D in M deprimendoti il punto H, e rallentandoli perciò i mentovati 
due cordoni m», conviene, che il drago, giufta le leggi dell' afeefa, e 
difeefa de' corpi, non folo ritorni al fuo perpendicolo, ma a guifa di 
pendolo afeenda all' incirca ad eguale altezza . 

Il trotto poi lo concepifee il drago dal reciproco tirare, ed alien- 
tare col cordone PR la leva J>£, cui gli ferve di punto d' appog- 
gio un ferro, che paffa pei iati dell' incaffatura della Tavola 5 per- 
pendicolarmente inchiodata ali un lato del trave A A . Quella le- 
va è congegnata in modo, che la fua diftanza PS dal perno S è 
aliai maggiore della diftanza gS dal perno medefimo J, affine di ren- 
dere , 



" • Digitized by Google 



I 



dere, giufta le leggi della Statica, pili facile il fup-rare la refift-nza 
della macchina. Lo che fi ottiene per mezzo di un robufto cordo- 
ne ^raddoppiato, che lega in Z i due cordoni acx, i qculi (t-ctri- 
mentc fi umfeono verfo la metà ai quattro cordoni bc , follmito- 
ri del drago. Quindi è, che tirando il cordone PR f fi alza il pu 
j^della leva PQ, «d infierite per l'azione dei mentovati cordoni Q£ t 
xx cutea la macchina; ficcome rallentando il cordone, dal pefo del 
drago s' abboffa il punto j2_ della leva ftefla; e prrò dal fucccrtWo 
eguale abbaiamento , ed innalzamento della m-icchina fenza aL'un 
dubbio nafeerne deve in effa un moto fimile al trotto del cavallo. 

Si potrebbero ancora comunicare al drago nel tempo mrJ.-iìno 
ambedue quelli movimenti, agitando il mmubrio EJ t e ciranio il 
cordone P t< , non eflendo l'uno d* imvdimruto all'altro; rm ne 
nafee da quelli un moto comporto troppo violento, che non fenza 
grave difficoltà fi potrebbe follcnere, c farebbe capace di feoncerta- 
rc piuttolìo, che di recar giovamento. 

US o. 

Quefla macchina è defiinata a benefizio di quelli, che patifeono 
di oftruzioni di fegato, o di milza, o di altre parti, o finalménte 
di que' altri morbi , ne'quali lodali per rimedio l'equitazione. Non 
potendo, o non volendo quelli tali infermi cavalcare, con maggior 
comodo forfè, c vantaggio fi fervono del drago , effendo il di lui mo- 
to molto opportuno a feiogliere l' otturamento dei vali ferventi alla 
circolazione del fluido o fano, omorbofo, originato dalla fproporzio* 
ne, che trovali tra il volume del liquido, ed il diametro del vaio, 
o dalla diminuzione della forza dei folidi rifpetto ai fluidi. La 
fperienza di fatti ha confermato 1' utilità di quella macchina; peroc- 
ché 1* anno fcaduto il Padre Don Vigilio Borfieri Monaco Ca- 
maldolese nel Monallero di Clafle, c figlio de"! Sig Dottore Già m- 
b .ci (la Borfieri mio grande amico, dopo aver provato per alcuni giorni 
il cavalcare, fenza vantaggio almeno fenfibile, elfendofi rifoluto di 
ièrvirfi della noftra deferitta macchina, nel corfo di venti mutine 
incirca fi trovè, fe non totalmente, in gran parte almeno lib rato 
da quella durezza, che gli cagionavano le ollruzioni. Lo flelfo è 
avvenuto felieemenre ad un fanciullo in quella Srate, il quale for- 
prelo da gagliarda ofiruzione, nel corfo di otto giorni incirca ca- 
valcando per mezz'ora il drago, ne fentì notabile follevamento, e 
far ebbe lì liberato intieramente con quello rimedio, fe la febbre foprag- 
giuntagli non avelTc impedito di continuarlo. 

Quella macchina è lavorata full' idea di quella introdotta io 
Bologna, in figura di cavallo, ricopiata dal Signor Quellmalz, e 
corretta poi coli' aggiunta di diverfi movimenti effettivi del cavallo, 
coli' approvazione del Signor Dottor Balbi , e del Cavallerizzo del 
Re di Sardegna . E* però congegnata in maniera affatto diflbmiglian- 
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te, non effendo capace di molti altri movimenti, ficcome quelfaj 
fervendo elfi piuttotto ad oftcntazione d' ingegno, che a migliorarne 
1' effetto. La lunghezza del drago è di P. R. io. O. 6. La fua al- 
tezza da terra di P. R. 4. O. 4. 

II. jk Ppartengono a quefto luogo i Tei bariletti di tamarifeo, che fi 
confcrvano nel mufeo, ad oggetto di dar a bere il vino, di 
cui fo to clli Aaci per qualche tempo ripieni. 

USO. 

Fino dagli antichi tempi fu creduto utile per li mali fpecialmen» 
te della milza il bevere in qualche vafo fatto col legno di tama- 
rifeo comune. Ond' è che riferi fee Columella, che i porci fi curano 
dal male della milza, contratto nei tempi di grande Cecità, beven- 
do in truoguli di quefto legno. I fali forfè, e le iattanze gummo- 
fe , e rtfinofe, de' quali abbondano quefti alberi, feiogiiendofi , e me 
fcolandofi col vino, coli' acqua, o con altri liquori , faranno atte a 
m.tcere in maggiore agitazione il fluido, e in tal maniera a feioglie- 
le le o finizioni. 

§. I I. 

DegF mfirummì per le operazioni chirurgiche della regione 
embtllcalc, e fie laterali , e delle rifpctthe 
loro falciature. 

ART. t 

Per la V arac ente fi. del? addomine , e fie falciature. 

I. T* A fa. Vili. Tav. XXV Iti. è una n'Itola d' argento dorata , 
| 4 guernita di due manubrj *a traforati nel mezzo , porti a quel- 
la utitirmà, in cui è aperta, e di due pertugi ovali fituati latcral- 




reti della canna, che ne chiude efattamente i fuoi fori laterali U. 
Il nufchio fi vede nudo nella fa. 1., ficcome pure la canna AB de- 
lineata da fc fola nella VII. 

USO. 

Oltre Tufo, che ha quefto finimento, di tenerlo nelle fiftole o 
naturali, o artifìziate per confervarle aperte, acciò tramandino quel- 
le materie impure, che fi vanno radunando alla giornata, ferve an- 
cora per la piacente fi dell' addomine , efeguita fecondo il metodo 
degli antichi, deferirto da Celfo. La materia componente quefta can- 
na deve clicrc d* argento dorato, poiché dovendoti lafciarc talvolta 

nelle 



Digitized by Google 



lielte ferite, non abbia a formare o raggine, o verde rame, o alerò, 
che farebbe certamente di notabile pregiudizio all'infermo. Per en- 
tro le quali fi può afficurare lo ltrumenco, facendo paffarc due cor- 
doni pei fori «4 dei manubrj fig. Vili, ed attraverfandoh alla vi. 
ta, o fi v vero a quella parte, che riefee più comoda, fecondo la fi. 
tuazione della fittola. 

II. T* A 'fig. //• rapprefenta il Trocar colla fua canna fig.JII d* inven- 
I a zione del Signor Petit. L' ago AB è io tutto fomigliante a 

quello da noi deferitto nel Cap. I. §. VII. Art. 1., la canna poi è 
affai diverfamente lavorata. La figura di quella è cilindrica, aper- 
ta per tutta qua fi la fua lunghezza, a guifa di un piccolo condur- 
rò, il quale fi va reftringendo, quanto più s' avvicina alla estremità, 
C, dove rimane chi ufo, /Come una canna. Vicino poi all'altra £, 
dove principia a dilatarti , e quindi a formare due feni , per renderà* 
capace di ricevere il manubrio B dell' ago, è cinta di una lamini 
circolare, nel mezzo traforata in modo, che dia libero il paflaggio\ 
al Trocar. 

u s o. 

Quefto ago AB armato della fua canoa C£, da cui o* e (ce la 
punta triangolare A, s'immerge nei luoghi proprj per la paracentefi 
dell* addomine ; locchè fatto, ritirando 1' ago r e lafcianio nella ferita 
la canna, feorre per elfa quell'acqua, che formi l'idropica. Lo ftef- 
fo effetto fi ottiene ancora col reftè mentovato volgare trocar; non o- , 
dante però col lodato Petit convengono molti, che la canna di que* 
{lo, per edere aperta, ed in confeguenza più capace di ricevere del flui- 
do in copia maggiore, faciliti aflai più 1' efito dell' acqua. S'ella è 
così , l'ago del Sig. Petit farà una correzione del trocar comune, ficcoms 
quello è correzione dell' ago barbeziano, da Barbetta immaginato per 
ovviare agli feoncerti, che feguivano dal fare la parancentefi fecondo il 
metodo degli antichi. Il Chiariffimo Sig. Dottor Domenico Mafotti 
ha nuovamente riformato il trocar, di cui ne dà piena contezza nel- 
la fua erudita Diflertazione fopra la Litotomia delle donne . 

III. I~ A fu,. V. è una fafeia fe triplice di tela raddoppiata con un 
I è taglio nel mezzo fatto per la fua lunghezza. 

Efprime pure la fi$. VI. un' altra fafeia di tela robufta , munita 
da un lato di quattro cinturini m parimenti di tela ; dall' oppofto di 
quattro fibbie l, che loro corri fpondono. Pendono pure al di fotto 
due altri cinturini b egualmente dittanti da quella punta, che forma 
nel mezzo la fafeia, ai quali corri fpondono al lembo fuperiore altre 
due fibbie c unite alla fafeia con due cinturini di tela. Poco fotro 
la metà della fafeia in eguali difbnze dal mezzo vi fono due fori, 
uno de' quali n è feopcrto, e fi ricopre volendo, coli' introdurre la 
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linguctta o nella fibbia m t ficcome fi vede dall' altra parte, dove la 

linguetta gg è ftretea colla fibbia b, 

USO. 

Colla prima di quelle due fafeie fi cinge V addomine dell' idro- 
pico in modo, che il fuo caglio cada fopra Ja ferita; acciò colla com- 
presone, che fegue dal tirare i due capi della falcia , fi faciliti 1* u> 
/cica all' acqua. L'altra poi diftefa full' addomtoe dell' infermo, cui 
'fi è fatta la paracentefi in maniera, che i due fori della fafeia cada- 
no fopra le due punture, fi ftringe coi quattro cinturini, aflìcurandoli 
nelle rilpercive loro fibbie attorno alla VJta, e facendo paflare gli al- 
tri due all' ingiù pendenti fra le cofeie, che fi fermano poi nelle due 
fibbie dei cinturini fuperiori , che abbracciano la vita. Col beneficio 
di quella falcia fi tiene, come ognun vede, comprerò 1* addomine; 
ficchè fenza difcioglierla fi può per i fuoi fori far ufeire dell' altra 
acqua ivi ri malia, o nuovamente concorfa, e medicarne le ferite, 
Serve in oltre a renere compreflb, ;ed- unito V addomine; acciocché 
non vi concorra pel rilaflamento delle parti quella copia di fiero, the 
potrebbe di bel nuovo riempire la cavità, già colla paracentefi votata. 

ART. II. 

Per /' Ernia ombelicale, e fer altre Ernie di qttefta regione l 



I. T Cinti fig. 1. e IL Tav. XXX. fono formati da una lamina d' 
X acciajo coperta di pelle, ripiena di cotooe, o rotonda come quel- 
la del primo, o quadrata ficcome quella del fecondo. Dal mezzo di 
ambedue fi alza un bottone a b y che fi adatta alla cavità dell'om- 
belico. La prima fi cinge attraverfando la cintura AC alla vita, e 
fermandola colla fibbia la feconda poi, facendo paflare entro ai 
bottoni aa di ferro eminenti alla parte Superiore della lamina , alcuna 
dei fori gg dei due cinturini, fecondo il maggiore , o minore diame- 
tro della vita di quelli, che fi deve cingere. 

u s o. 

Ambedue quelli cìnti fono all'ai opportuni o per impedire 1* Ernia 
ombelicale, chiamata propriamente onfaloceìt , quando vi fia fofpctto di 
rilaflamento, o per ricenere la repofizione già fatta degl" interini. 

* ■ ( .... 

II. T A fe. II J. è uno finimento formato dal recipiente B, capace 
X-J di contenere una mezz' oncia incirca di tabacco, che termina 

in una fidola ^ legata ad un budello di cuojo BD , cui nella eftremi- 
tà D fta parimenti unita un* altra fillola DE fomigliante alla pri- 
ma A . 

USO. 

E % dclhnato quefto flrumento per fare unafpccie di criftere col 

fumo 
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fumo di tabacco, rimedio al dir d'Heiftero «fato primieramente dagl' 
Ioglcfi. S'introduce parte della fittola DE nell'ano, e li tiene V al- 
tra A in bocca o dall'ammalato ifteffo, o da qualche altro, ad og- 
getto d'impedire V efalazione del fumo per l'apertura si, ed oboli- . 
garlo ad entrare pel cannello DE nell* ano . Con tale criltere non 
folo fi ha il beneficio di eccitare l'evacuazione delle fecce interinali, 
ma talvolta altresì ne fegue la repofizione dell* infettino nell* Ernie, 
allorché vi fi abbrucia fpccialmente del tabacco gagliardo. Di quelli ta- 
li finimenti molti fc ne ritrovano di llruttura diverfa , deferirti da 
Tommafo Bar t oli no nella Storia Anatomica, dallo Stillerò in una let- 
tera infcritta: eie macchini/ fumidutloriit curiofit , e dal Valentin! in 
exercitationibo/ prailicis^ ma tutti però convengono col noftro nella 
fofìanza , e nell' effetto . 

* « » 

III. T E fig. IV. , e V. rapprefentano due tente folcste, chiamare al- 

I j trimenti doccie, ed anco guide, ambedue d'argento. Dalla 
prima ù diflingue la feconda, per effer quella gucrnita di due ale AB 
unite paralellamemc ai fuoi lati. 

Le fig. poi VI. c VII. fono un biftouri, e un gammautre coi fuoi 
manichi di legno, ambedue con punta ottufa , con quefta fola diffe- 
renza, 1 che il fecondo è curvo, e tagliente dalla pme concava. 

uso: 

Le due tente fervono generalmente per guida ad aprire con qual- 
che finimento' tagliente i voti nafeofti in qualunque parte dei corpo. 
Per quello por rifguarda l' ernie incarcerate odi' operazione del taglio, fi 
ufano le tente per ingrandire 1' apertura neceffarra per V introduzione 
degl'interini, o dbl epiploon , o dell' uno, e dell'altro infìeme, ogni 
qual volta per la troppo angufla fìrada T indice finiflro del Chirurgo 
non potrà férme di guida allo fìrumeoto tagliente. Sono credute ne- 
ceflarie le deferitte tente. per tale operazione; perocché col mezzo di 
quelle fi tengono depredi gì' inteflini, e fi difendono dall' azione del 
coltello. La feconda fi preferifee alla prima, perché effendo quefta 
guernira dell* ale AB, fi rende pia capace di tener" foggetti gì' inte- 
flini. Introdotta che fia alcuna di quelle tente nell' operazione del 
raglio, fi fa per efla feorrere uno dei due deferitti flrumenti ottufi 
nella puota , per ifchivare ogni pericolo di pungere gì' inteflini , ovve- 
ro anche, ficcome piace a certuni, le forbici colle lamine curve, e 
con una punta parimente ottufa. Tav. XXXI. fig. IV. 3 

IV. T À fig. 1. è lo finimento del Signor Morand, rinomato chi- 
I a 1-urpo Francefc . detto biftouri gaftrorafi^ue . La parte AB 

è una f pecie di tenta o fpecillo ottufo nella punta ; B il perno con- 
giungeote le due ale CB dello finimento; Q le impugnature forni. 

glianti 
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gitanti a quelle delle forbici comuni; D la parte dell'ala fupcnore 
mobile alquanto curva, e rotondai EB la parte eminente della detea 
ala acuta, conveffa, e tagliente. 

La fig. II. rapprefenta chi ufo, e la /// aperto, e fpogliato 
dalle lamine circolari IH lo finimento del Signor le Dran , altro 
celebre chirurgo francefe, chiamato nella Tua lingua iiftouri berniairt. 
A A denota uno fpecillo falcato, entro cui fta nafeofto un piccol 
rafoino; B la Tua metà fecondo la lunghezza; CD la lama taglien- 
te, elevata fuori del folco di detto fpecillo; D la fua cftremità chia- 
mata dall'autore coda di rondinella, perche feorre fempre nella fua 
fcanalatura, acciò non abbia a pungere; EE la leva alzante il ra- 
foino, cui è unita per mezzo della fnodatura C, e fi muove fopra 
V alfe L. F il manico, il quale compreso col pollice, abbaftandou* 
innalza l'altra fua eftremità £, e per confeguenza il rafoino ad ef- 
fa articolato G è una molla e lattica, che preme contra il manico 
FE della leva, ed innalzandolo abbaila il rafoino. HH fono le due 
ale laterali, che coprono, e difendono 1' infettino; II le due eleva- 
te, che racchiudono Ja leva, in maniera che non polla giammai 
fuori d' ette ufeirne la fua ettremità. 

U SO. 

Ambedue gP inftrumenti , ora deferirti , fono diretti al fine me. 
defimo , c fi ottiene egualmente da etti il defiderato effetto nelP ope- 
razione del taglio, in occafione d'ernie incarcerate. Di fatti inciti 
gP integumenti, ed aperto il facco del peritoneo con qualunque col* , 
tei lo tagliente, ficcome conviene in fimili circoftanze; o introducendo 
lo fpecillo BA fig. I. ad oggetto di deprimere gP inteftini , ed al- 
zando Pala GB; ovvero infinuando la guida D nel luogo della ca- 
duta dcgP inteftini , e premendone col pollice il manubrio F fig. III. 
affine d'alzare il rafoino, fi dilata , quanto fa d' uopo, l'apertura ne- 
cefTaria per far la repofizione degP inteftini, o dell' omento, o dell* 
uno, e dell'altro infieme . Oa ciò fi comprende chiaramente quan- 
to fi debba agi* ingegno!? autori di quefti finimenti , avendo con ef- 
fi e provveduto cautamente, onde non rimangano lefi gP inteftini , e 
refa più facile l'operazione; e liberato finalmente il profcfTore dalla 
moltiplicità degl* inftrumenti , che il più delle volte fuol fargli im- 
barazzo. Molto più fe fi rifletta, ficcome avverte opportunamente* 
Heiftero, che oltre all' ufo indicato fervono ancora per dilatare le 
ferite dell' addominc. 

i ■ 

V- T A fig. I. Tav. XXXII. rapprefenta un coltello incartato , det» 
I a to da' francefi bifouri bcraiaire cacbét . DC è il manico del 
rafojo, CB la lama alquanto elevata fopra P incaflatura CA > entro 
cui limane nafeofta; CE il manico dell' incauatura, C il perno, fopra 

cui 
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cui s'alza il rafojo comprimendo in D, e nuovamente s 1 abboffi, cef- 
faodo la detta compreflione per la forza della molla F , che rifpinge 
il manico D del rafojo. 

USO. 

Serve queflo coltello nelle circoftanze medefime degli altri teftè 
mentovati non meno, che per aprire le fittole dell'ano, ed altre 
piaghe; potendofi introdurre liberamente nel luogo, di cui fi vuol 
dilatare I" apertura, effendo difefo il rafojo dall' incannatura AC. 

f . III. 

Dtlle macchine , e dtg? inflrwmemi per le operazioni chirurgiche, 
e fer altre malattie della regione ipogaflrka , e fue 
laterali, e delle proprie loro falciature . 

A R T. I. 

Per r Ernia incarcerata dello fa cto , e per altre 
fpecie (T' Ernie di detta regione. 

I. npUtte le figure della Tav. XXXII. ^eccettuatane la prima po- 
X co fa defentta , non meno , che la /. , e //. della Tav. XXXIII. 
efprimono varie fpecie di cioti, alcuni de* quali fono di cotone rad- 
doppiato, deftinati pei fanciulli; altri di pelle, che fervono per gli a- 
dulti, ficcome quelli delle fig. V. Vi Vili. X. Alcuni altri di quelli 
fig II III. IX* e / Tav. XXXIII. fono d' acciajo ricoperto di pelle, 
i* ultimo de' quali ha la giuntura mobile in B, che ne rende più co- 
modo 1' ufo. A è il cufeinetto di ciafeuna falciatura , che fi applica 
full' anello de* mufcoli del baffo ventre. La cintura BB attornia il 
corpose fi attacca con i cordoni CC, che dopo averli pattati per le 
aperture DO, fi annodano, ovvero fi aflìcura con le fibbie EE fi{. X. 
Tuv. XXXII e fig. 11. Tav. XXXIU.y o finalmente con oorre, ed un- 
cinelli aa fig. II. e IX. Tav. XXXII , e fig. 1 Tav. XXXIII. Nel. 
la maggior parte di quefti cinti, oltre la fafeia atrorniante il corpo, 
awene un* altra FF pendente all' ingiù fig. V VI. VII Vili IX. X. 
Tav. XXXII. e fig. II. Tav. XXX11I. , che fecnde fra le cofae , e fi 
attacca al lato oppotto con bottoni, uncinelli, fibbie, o altrimenti, é sco- 
ine chiaramente fi vede efpretto nelle figure. 

U SO. 

Alcune di quelle fafeiature fervono per l" Ernia di ambedue le 
parti fig. 111. e IV. Tav. XXXII. > la prima delle quali avendo annef- 
fa una borfa di cotone, atta a racchiudere, e lotte nere lo fcroto, è 
aliai vantaggiosa in occafionc di Ernia, vera, e di Ernia fpuria unite 
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inticme, facendo paffare pel fuo foro. C la verga. Una fimile borfa 
è unita all' altra fi& VJ/L, ma dirado quella fenza cufeinetti, e di 
fim^lue cotone, non lcrve, che per l'ernie fpuric dello fcroto mede- 
fimo. Altre cefttnate fono per 1* Ernie del lato manco fi*. 11. e X. 
e le alrre finalmente per quelle del lato deliro fig. V. VII IX. t 1 c 11. 
^jp. XXX//I. Quelle varie fpecie di fafeiaturc fono da tutti repu. 
tate u.io uc' più. efficaci mezzi per rifanare l'Ernie dello fcroto, chia- 
mate propriamente dalla greca voce tnteroccU , o almeno almeno per 
impedire feoncertamenti maggiori. E febb:nc ella fia cola affai dif- 
ficile, che queAi tali cinti confermati nel noftro Mufe© s' adattino 
p. rattamente all' altrui dolfo; non v* ha dubbio però, che giova mol- 
lili. no il tenerli pronti nelle difgrazie, per aver tempo di ritrovare 
un giulto tompenfo. 

II. O lecome gì* inanimenti , che fervono pel taglio dell' ernia del- 
lo fcroto, fono quelli Itelli per 1* appunto, che fopra descri- 
vemmo nel $. II. Art. II., così non mi retta ora, che di porre qui 
fono l'occhio 1* induftria, colla quale è /ormata la tavola, fopra 
cut li (tende il male avventurato erniofo per 1' operazione del taglio, 
e la mimerà con che % aflicurano con forte legatura le di lui mani , 
c piedi. La gran tavola fi\. Vlf t che in sì luttuofa circoftanza 
ferve di letto al paziente, è foflenuta da due cavalietti, in maniere 
p rò divede. Al primo foftenitore di quella eftremità, che porta i 
p.edi, fumando per accozzamento di tavole un angolo ottufo, fta 
muta coli* ajuto di ma vite, che patfa da effa pel mezzo di una 
fpccic di calfetta, colle pareti laterali di figura triangolare, mafl iet- 
tata alla tavola orizzontale del cavalletto medefimo . AI fecondo poi , 
poggiando fopra un cilindro robufro di ferro, che palla per alcuno 
d i fori aa paralclli delle due alficelle incavate nel mezzo, ed in- 
ch oiatc ai piedi anteriori del cavalletto, che regge la tefta dell' in- 
iettilo. Da tale meccanifmo fi traggono due vantaggi; il primo fi è 
di aboalfare quanto fa d' uopo la eftremità della tavola, che corri ù 
pmde alla tetta dell' erniofo, facendo pattare il mentovato cilindro 
ai t\ rro nei fori aa inferiori delle due alliccile laterali. Il fecondo 
è d* impedire, che il cavalletto de' piedi tirato dal pefo del corpo 
non lì rovelli e cada; refi il en dogli in proporzione eguale le pareti tri- 
angolari della furri ferita calfetta, che vanno in tale circoltanza ad ur- 
tare contra alla tavoletta traverfa, che a retro unifee le fommità degli 
llaoti di quello cavalletto medefimo. 

USO. 

Dovendo venire al taglio per la repofizione drgl' inteftini nell* 
ernia incarcerata dello fcroro, fi ftende fulla deferitta tavola il pazien- 
te , e vi s' adatta nel modo, che alhi diftintamente appalefa la fta- 
tua fovrappoftale. Indi perchè con fi feomponga, o fi dibatta dal- 
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la violenza del dolore, che fi genera nella incifione di parti viv c , e 
delicate, fi aflicura colle fafeie efprcfse dalle lettere AB. La prima 
delle quali non folo tiene diftefi i piedi, ed uniti infieme, ma coe- 
renti eziandio alla tavola, cui fono Erettamente legati; Ja feconda 
poi ftrignc sì le mani, dianzi avvinte ai poi fi , come le braccia al 
petto, e formando varie incrocicchiatute , tutta la vita fopra della ta- 
vola ftefla . 

Due volte il Signor Gaetano Bianchini coli' ufo di quello ordi- 
gno U:; efeguito valorofamente U taglio dell* ernia incarcerata dello 
fcroto. Fu primieramente corretto, dopo dì aver fperimentato inu- 
tili tutti i mezzi fuggenti dall'-arte, d* intraprendere codetta difficile 
operazione nel mefe di Ottobre del 1761. fopra di un certo Carlo 
Ravelli di Ravenna, che era allora Ortolano di quefto Signor Carlo 
Fofchi, e prefentemente del Signor Conte del Sale; la quale riufer co- 
tanta profpcramente , che ebbe il contento di vederlo in breve corfo 
di tempo a reftituirfi al fuo faticofo impiego. L'altra volta per ua 
cafo fimile, ma accompagnato da* fintomi più gravi , fu nel mefe 
di Dicembre 1763. obbligato a proccurare la repofizione degl' inteftini 
imprigionari , coli ajuto del taglio ad un uomo di frefea età detto 
Ciufeppc Bonclli abitante in un Borgo di quefta Città, chiamato vol- 
garmente di Porta Adriana, e ferviente in qualità di Facchino il no- 
ftro Menartelo; cui dovette nel decorfo della cura tagliare pur anche 
notabile porzione dell' intcrtino cancrenato. Da querta funzione ne 
feguì affai più favorevole effetto , di quello fperare giammai fi poteffe 
dallo feonccrtamento delle parti interne prodotto dall' Ernia ; perocché 
dopo alcuni mefi principiò ad ufeire dì* cafa, e a dare quakhe fegno 
d'intero riltabilimento . Ma ficcome per la interrotta continuità degl" 
inttllini non fi è mai potuto liberare dalla fittola rimanagli nel luo- 
go del taglio, per cui fcaricava gli eferementi; forprefo da nuovi ma- 
lori ha dovuto foggiacere finalmente alla comune forte nello fcaduto 
Dccembrc, dopo due anni dal giorno dell' efeguita operazione. 

III. T A fi- v 1- rapprefenta una fpatola d' argento di comune 
/ XJ bruttura. 

USO. 

Oltre ai molti ufi , che fa ognuno avere querto fcmplice ftru- 
rnento nella Chirurgia, può anche giovare alcuna volta nelle mento- 
vate operazioni o per deprimere gl' inteftini, ovvero per rimetterli 
nel loro proprio luogo. 



ART. 
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ART. II. 

\ Per la perforatone della Vefcica nel? ipogaftrh', ù mi perineo, 
e per impedire /" incontinenza brvolotitarìa dell' orina . 

I. O Penano a quello articolo il lancettone fig. IV. Tav. LXXII., il 
O Trocar7\«>. XIX. fig. 1. ovvero 1* altro Tav. XW III. fig. Il 
e ///., come molti pur anche di quegl' inftrumcnti, che appartengono 
alla litotomia da farli coli* alto, e col grande apparecchio, di alcuni 
de* quali ficcome ne abbiamo già fatta a fuo luogo la dedizione, c 
del rimanente ne parleremo ne* feguenti Articoli; così mi perfuado, 
che baderà ora indicarne 1' ufo toro per quello ri/guarda la perfora* 
zione della vefcica ncll' ipoeafrrio, o nel perineo. 

.uso. 

Nclvcafo, che taluno foffra graviflima difficoltà nel rendere l'o- 
rina, e fia a tal fegno avanzata, che nè coi più efficaci rimedj della 
medicina, nè coli' ajuto delle feiringhe riefea di eftrarla , altra lì rada 
non rimane, che di venire alla puntura della vefcica per aprire una 
nuova- via allo fcaricamenro delle orine. Cotale accidente fuccede al- 
cune volte per grave in fia m inazione dello sfintere, o del collo della vefci- 
ca , per cui viene sì fittamente riltrctto, che non lafcia luogo al paf- 
faggio dell'orina, nè all'introduzione della feiringa . Altra volta è 
cagionato da qualche caruncula, cicatrice, o tubercolo duro, e da li- 
mili altri morbi , che tutta occupano 1' ampiezza del collo della ve- 
fcica. Varj fono i metodi praticati dai Chirurghi nel!" efeguire la 
furriferita operazione, e però varj pur anche fono gì' inftrumcnti che 
fcrvir poiTono per la medefima. Quelli, cui piace di effettuarla in 
un colpo folo, fi fervono del trocar, o del lancctcone; per lo contra- 
rio coloro, che amano piuttosto di far come una fpecie di litotomia 
nel perforare la vefcica, impiegano gl'inftrumenti , che a formare il ta- 
glio per V effrazione della pietra atti fono, ed opportuni. 

II. TL cinto Tav. XXXIII. fig. IV. è dovuto al Nuckio, effend» 
.1 egli flato il primo, che ha prodotto un fimile ftrumento, col 
decorfo del tempo dall' altrui induftria refo capace a poterfi applica- 
re preiTo che ad ogni genere di perfone. Tutto quello finimento è 
di ferro, ricoperto al di fotto con pelle per fino in J5, dove è cucita 
una cinghia di cuojo BD , che fi atcraverfa alla vita, e fi Uringe fe- 
condo il bifogno colla fibbia A. Nel mezzo della laminetta ci vi 
fono rifiati due occhietti, entro i quali giuoca il ferro cid ricurvo in 
i t e terminante in d in uno feudo ricoperto con pelle ripiena di crini 
di cavallo, affai compreflì . Sta quello ferro foilenuto dalla molla a, 
che va a rincontrare in alcuno de' fuoi denti, che forma a quella par- 
te, per tutta la lunghezza ci. 

USO 
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uso. 

Con quefto cìnto s* impedifce V incontinenza involontaria dell" 
orina, mediante la prefliooe, che fa nel perineo. Quindi è che fi ap- 
plica in modo, che io feudo d faccia forza conerà il perineo, e fi eia- 
gè Inettamente attorno alla vita la cintura BD , acciò Io feudo ri- 
manga nel punto della fua preffione. £ perchè ciò fuccedà in uomi- 
ni di varia grandezza, col mezzo della molla a fi allunga , o fi accor- 
cia quanto fa d' uopo il ferro ed. 

ART. I I L 

Per cavare F orina dalla ve/cica . 

• * • . " 

I. -pv Alla fig. I. per fino alla VII. della Tav. XXXIV. fono rap- 
\J prefentate varie feiringhe d' argento influii bili , che fono 
una fpccic di fittole, o canne aperte in quella cftremità, in cui 8* 
introduce il filo d* argento, che ne riempie il loro voto, e che indi 
fi vede ufeire col fuo manico A, dall' altra chiufe, e lateralmen- 
te traforate con due fori B di figura ovale. La prima è quali 
retta; le altre fei fono curve, ma inegualmente fra di effe, e gra- 
datamente di maggiore diametro. 

• . • • , , '." " • ' .. '* • * 

. Le fig. Vili, e IX. efprimono altre due feiringhe, le quali effenV 
do lavorate con fottiliffimc laminette d* argento ingegnofamente intor- 
te , ed infieme conneffe , riefeono a maraviglia fìeflìbili , e capaci di fe- 
condare fenza alcun isforzo le ft rad e dell' uretra . 

u SO. 

Per due principaliflìmi motivi è neceflario V ufo delle feiringhe 
tanto per li mafchj, come per le femmine; F uno a fine di elplorare 
con ficurczza 1* efiftenza del calcolo nella vefeica, effendo equivoci tut- 
ti que* fintomi, che fogliono accompagnare quefta infermità; V altro 
quando per vizio della Vefeica fi rende difficile TerTufione dell'orina, 
o fivvcro ne nafee la total foppreffione, detta altrimenti colla voce gre- 
ca ìf curia . In tali cafi introdotta pel canale dell* uretra nella vefeica 
quella delle dette feiringe, che pare più adattata al cafo particolare, e 
cavatone il filo d' argento, fe ne eftrae F orini, che entra in effa per 
li fori laterali B. La curvità delle feiringhe ferve per potere fpecial- 
mente negli uomini arrivare con effe al fondo della vefeica, e a guifa 
di un fifone cftrarne da effa tutta l'orina. 

Quella feiringa delincata nella fig. I. ferve per le donne, le altre 
per fino alla fig. VU. per gli uomini, le due ultime finalmente fervir 
pòffono per ambedue i fefli . Oltre al grande vantaggio, che arrecano 
cucite due feiringhe fleffibili, di accomodarfi alla tortuofirà delle ftra- 
de, per le quali s' introducono, e di cedere agi' impedimenti, che in- 
' r G *~ con- 
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contratto; fi polfono anche lafcìàre per qualche giorno entro la yefeica, 
legandole con un cordone attorno ali* addomiuc , per evitare così Ja ne- 
celfità di rinnovare con frequenza quella operazione; locchè fuccede , 
per cagion d* efempio, o per calcolo, che imbocca il canale dell'ure- 
tra, o per foverchu debolezza della vefcica, « per altri morbi di li- 
mile natura. Il primo, che ha fatto ufo di tali feiringhe , pare fi a 
ìm.ìi iolmgen, ficcome li rileva dalla fua chirurgia. Alcuni però, nel 
calo di dover lafciare qualche tempo nella vcfcica la fciringa , pre- 
ferirono a quelle, di cui parliamo, quelle di piombo vergine, perchè 
credute efcnti dal pregiudizio di formare vérde rame, o altro, che pof- 
fa portar danno alla parte, in cui fono Hate introdotte. Quindi è, 
che il noitro Raccoglitore conferva nel Mufeo una ferie di feiringhe 
di piombo vergine, fimile alla finquì riferita di quelle d' argento. 

°. «iV ■»"••».* i '.. m c '* * * 

li. /~\ Ltre a rutti quelli frumenti atti ad e (trarre V orina dalla ve- 
\Jr f cica , abbiamo ancora la neceiraria fcala di candelette , e di 
minugie, clie fono budelli ri corti a fomiglianza delle corde di violi- 
no, o violoncello. - • ni: J'.l- ,». t .: 

U S O . v 

Tanto eoo le candelette , ^quanto con le minugie fi proccura 1* 
efpulfione dell'orina, ogni qual volta quella non proceda da difetto 
della vcfcica # ma da qualche impedimento accidentale , o concorto, 
o formatoli nel collo della vcfcica, o nel canale dell* 'uretra ; ■ come 
farebbe a dire : calcolo , callofità, caruncula, tubercolo duro , e fimili 
stkre.cofc, eoe per otturamento vietano l'efito all'orina. Ne' quali 
cali egli è chiaro, che introducendo o un» candeletta, o una minu- 
gia nel canale dell'uretra, fi rimuoveranno agevolmente quei tali ofta- 

coli, e fc ne otterrà il benefizio delle orine. 

..- . I . . ,.«...'. . . 

.... .... • . , • 

ART. I V. 

Per agevolar* t ùfdta dèi feto, e pr F mdfiont ce fata. 

*• I ' Apparito per 1* incifione ce fa rea , per quello rilguarda gì* in- 
X-i ftrumenti, confitte in un coltello retto Tav. LXXl. fig. XIII. 
in \xa altro con punta ornila Tait. XXX. fa- VI , io uo pajo di for- 
bici colle lamine ricurve,e con una pur.ta ottufa fig. IV. Tav. XXXI, 
in un ago curvo fa V. Tav. XXVI, e finalmente in una fittola d' 
argento Tav. XXVUl,fig. Vili. 

USO. 

, Col coltello retto àcato nella punta nel luogo, dove fi fuole fa« 
re la paracentefi, fi fa una apertura conveniente, e tanto profonda 9 
quanto balta per fare una piccola ferita nel peritoneo, la quale fi di- 
lata poi o col coltello octufo nella punta, o colle mentovate forbici, 

finché 
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finché fi pofla cftraroe il feto colle feconde. E ciò ogni o,ua1 - w\tz 
avvenga di ritrovare il feto nella cavità dell' addomine. Che fc lol- 
le per avventura nelle tube falloppiane, o nell* utrro fiello, o ncil* 
ovaja rinchiufo, allora coi frumenti- medeiìmi , e colle prefcritte cau- 
tele dell' arte fi apre quel luoga, efe ne fa T eflrazione. 11 the 
eseguito, e ripulite le pani dal fingue fgorgante dai vaG reali rei ta- 
glio, e compite iurte l* altre funzioni a quella- operazione neccliaric, 
coli* ago curvo fuddetto fi riunifeono con Cucitura gì* integumenti 
già tagliati, ma in modo, che rimanga tanto di fpazio apewo, quan- 
to nehiedefi per introdurvi la mentovata fittola d' argento; che ivi 
poi fi lafcia per dar efito agli umori travasati , e nocivi , che fi vanno 
radunando nella cavità, fin tanto che le libbra della mede fi ma non fi 
veggano a conglutinarli. . - 

•*• ó, V 

TU T" A fa. IV. Tév. XXXV. rappre Tenta là celebre maglia comu- 
JLi nemente attribuita al Signor Palfin; Abbcne non manchino 
alcun., che ad altra per fona concedono là gloria dell' invenzione. 
E' comporta di due parti frmilmente lavorare; cioè colle impugnature 
a uncino, colle branche ricurve in mòdo, che chiufe non fi toccano, 
che nei punti fi, C, e fatre a guifa di pala : incavata nel m :iio. 
Hanno ambedue la fua ir e; fi., tura nel ' luoj»o A , dove fi- unifeono, 
ma dal mezzo di quella della branca CA forge un perno terminante 
in una tetta, che s introduce nel foro dell' altra B L* una coli' 
altra parte dello rtrumento fi aflìcura poi mediante la laminetta A 
tagliata nel mezzo in modo, che il fuo foro nel principio circolare 
è di maggior diametro della tetta del perno, e fi rettringe, pro- 
lungandoli io figura rettangolare. Siccome poi la deferita (ammet- 
ta feorre per una fra naia tura /opra la branca fi, ne viene, che quan- 
do il fuo foro circolare corrifpondc alla tetta del perno, fi può P 
una branca dall' altra feparare; e per lo contrario, fe fpingendo avanÀ. 
ti - la laminetta. , la teda del perno paiTa fopra al fuo taglio rettan- 
golare, rimangono vicendevolmente unite, ed indivifibiii. 

US O. 

Quanto grande fia 1' utilità di quella tanaglia Puffi liana, Io di- 
inoltrano le ofiervazioni der chiari Aimo Signor Angelo Nannoni pro- 
dotte nel fuo trattato chirurgico; e lo confermano le replicate fpe- 
rienze di tutti quelli, cui è riufeito felicemente di cavare il feto, 
quando il fuo capo era fortemente inchiodato nella vagina. Lo che 
per ottenere dividono primieramente- la tanaglia, indi introducendo 
nella matrice V una parte» poi. -P altra ailari della vagina, ad og- 
getto di prender Smezzo la tefta del ftttf, la chiudono, e dcftra- 
mcntc ne proccurano V cftrazionc - • ■ 

III. La 



) 
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Hi. T" A fi%> HI- i «no fi ru mento fem pi lei filmo di ferro, chi 
| a per ragione della Tua figura chiamati pala; porta il nome 
del Signor Roonhvifen Medico , e Chirurgo Ollandefe di gran fama ; 
non già perchè ne da egli ftaco V autore, ma perchè fi acquiitò 
molto nome coli* ufo di quefto allora fecreto frumento; eflendo co- 
mune opinione, che tanto quefti, quanto il Ruifchio celebre profeffore 
d' anotomia, ed il chirurgo Boekelein comprato 1* averterò a ca rifil- 
ino prezzo da Exmberlain rinomatiflìmo chirurgo Inglefe. Pafsò da 
quelli ad altre mani, ma Tempre con grande cautela, egelofia, fin- 
ché giunto a notizia dei Signori Giacomo Vifcher, e Ugone Vande- 
Poll ambedue medici chiarirti mi in Amfterdam, modi da un zelo non 
mai abbaftanza commendabile, 1' anno 1756. ne pubblicarono la des- 
crizione, e r ufo. 

USO. 

Quefta pala ferve per que* parti laboriofi, ne* qu^li la tefta del 
feto rimane trattenuta, ed incaftrata fra le offa del pelvi, e fegna- 
tamente appoggiata a quelle del pube accidente de* più comuni. L* 
azione dello (frumento è a guifa di una leva della prima fpecie, il 
cui punto d' appoggio è nell* orto pube, la refi (lenza nella teda del 
fanciullo, la potenza nella mano dell' operatore. La funzione è fem- 
phciflìma, e fi compie il più delle volte in due, o tre minuti; e quel 
che più rileva , riefee tanto certa , che atti cura no gli autori avere nel 
corfo di 60. anni, che in Amfterdam fi fono fervici di quefta pala, 
falvaco la vita a 7000. fanciulli. 

III. O I veggono delineati nelle fig. V. , e VI. due uncini , non mol- 
O to ricurvi , qusfi acuti nella punta , che nel fuo doftb forma- 
no una piccola cofta , lavorati full' idea di quelli del Signor Mauri- 
ceau . Il manico è ad ambedue comune ; e da quella parte che cor- 
nfpondc alla punta è fegnato con quattro piccoli intagli che fer- 
vono di lume al profcflbre, acciò fappia femprc da qual parte fta rin- 
volta la punta dell' uncino. 

USO. 

Adoperano quefti uncini alcuni Chirurghi per eftrarre i feti morti 
dall' utero della madre, efTendo vantaggiofo, giufta V infegnameo- 
to di Celfo , in tali luttuofe circoftanze I' aprire col mezzo di 
quefti il cor picciuolo, ed e Ararne i vifeerì, o qualche coftula anco- 
ra , onde diminuita la mole del corpo , fi renda più facile , e pronta 
l'esazione del feto. Altri però feguitando le pedate di Ryffio chi- 
rurgo Tcdefco nel fuo libro de arte •bftetrica , e di Slevogtio nel 
£uo libro inferi tto program, de inftrumentit Hippocrat. ad f<tt*m extra- 
endum, difapprovano onninamente l'ufo di quefti, adi altri limili 
uncini, ed amano piuttofto, per maggiore Scurezza , di fervirfi d* 
alcuna delle tanaglie deftinate per V clorazione della pietra, non cf- 

fen- 



Digitized by Google^ 



55 

fcndovì perìcolo di offendere con qoefte, come cogli uncini ,1* utero* 
o altre partì interne dell' infelice paziente . 

ART. V. 

* 

Per l' effrazione della Pietra da ambedue t fejft. 

t. rpUtte le VI. figure della Tav.XXXVI. rapprefentano i feiringo- 
X ni d' acciajo, che gradatamente crefeono e in diametro, e in 
Curvità per poterli adattare alle varie circoftanze. Nel mezzo della 
parte convella hanno tutti una affai profonda fcanalatura , che fi pro- 
lunga per tutta V eitenfionè del loro doffo. 

uso. 

^Dovendoli intraprendere 1* ardua, e pericolofa operazione della 
litotomia, o ciftoromia, dopo d' efferfi il profcflbre aflìcurato con al- 
cuna delle fovra deferitte /"aringhe d' argento dell* efiftenza della pie- 
tra , e d* aver anche con effa , fe lo richiede il bifogno, e ft ratta 1* o- 
Tina dalla vefeica , introduce alcuno di quelli feiringoni d' acciajo. E 
ciò tanto fecondo il metodo Mariano, che dicefi di grande apparato, 
quanto fecondo quello di Fra Giacopo corretto da Ravio, pollo in e- 
fecuzione da molti, c fpecialmente dal Signor Douglas, che fi chiama 
di apparato laterale. Con quefti feiringoni fi ottiene il benefizio di 
dirigere con ficurczza il litotomo introdotto nella loro fcanalatura per 
ultimare il taglio. 

II. TL litotomo fa. IT. Tav. XXXIX. è una fpecie di lancettone al- 
J_ quanto elevato oc! mezzo, da una parte tagliente per tutta la 

lunghezza della lama, dall'altra per poco più della metà. 

USO. 

Con quello litotomo fi può formare il taglio in qualunque mero- 
do o di piccolo, o di alto, o di grande, o di laterale apparato, e di 
perfezionarlo interamente, entrando colla fua punta nella fcanalatura 
dello feiringone , fe facendolo feorrere per effa, finché fa d'uopo; o Ov- 
vero per tagliare col medefimo foltanto, finche s' incontri la detta 
fcanalatura duello feiringone. Lo che fogliono far qudli, cui piace com- 
pire il taglio collo firuiru-nro detto gorgeret colla lama* ficcome cottu- 
mano molti fpecialmente oclla litotomia di laterale apparato. 

III. T* A fa. V. Tav. XXXVI11. è lo ftrumento, che chiamafi con- 
. |_j duttore d* Hildano, benché delineato da Pietro Franco nel 

libro de bernìis , detto da' Francefi gprgeret . Il manico è fatto a fog- 
gia d % anello per introdurvi il ditto anulare, ed è alquanto incurva- 
to nell'impugnatura. Il rimanente è una fpecie di doccietta , che li 
rellringe proporzionatamente, e va a terminare in un roftro alquan- 
to eie* 
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fo elevato, c capace di feorrcre per la fcanalatura degli fcinngom Taif. 
XXXV 1.., e finalmente dal fuo mezzo forge una piccola copula per 
regolare p-ù Scuramente le branche della tanaglia, che fi deve intro- 
durre nella vefeica. 

USO. 

Compiuto il taglio, che fi fuol fare col litotomo per P effrazio- 
ne della pietra, ed inferito il roffro di qucfto gorgerct nella fcanalatu- 
ra dello feirmgone, s' introduce così deliramente nella ferita; e quindi 
appoggiando fopra di effo la tanaglia in modo, che le branche pren- 
dano in mezzo la fua copula, s' infinuano quefte fenza violenza nella 
vcluca; lo che fatto, fi ritira il gorgcrct,c con la tanaglia fe ne effrac 
la pietra. Quefto inffrumcnto è llaio fofiituito in luogo dei condut- 
tori enfiformi, o itinerai mafchio,e femmina, così detti da Mariano, 
e certamente con faggio avvedimento, eflendo quello fenza alcun dub- 
bio a qudli preferibile. 

IV. T E /, //, ///., della Tav. XXXVII, e le fig. J, //, 
I a 11/ 1 IV, e VI. della Tav. XXXVIII. efprimono la fe- 
rie delie tanaglie, che richiedonfi per V effrazione della pietra. Non 
v' ha fra quelle altra differenza, fe non che la //, e la ///. della 
Tav. XXXVjj hanno ambedue le branche all' ingiù ricurve, r una 
però più lunghe dell' altra ; le altre poi di quefte tanaglie ie 
hanno rette, ma vanno a due per due gradatamente ctefeendo; ficcome 
fi vede dalle figure fleffe abbaftanza efpreflb. Le impugnature di tut- 
te fono a fnmiglianza delle forbici comuni; le branche nella effremità 
terminate da una linea curva; nell* clterna fuperficie affai li feie ; e nell'in- 
terna finalmente alquanto incavate , ineguali, e pungenti a guifa di lima. 

USO. 

S* introducono quefte fecondo la varietà delle circoftanze colla 
guida del gorgerct nella vefeica, affine di abbrancare con efTe la pietra, 
e di tenerla col benefìzio dei loro denti fi cura, e ferma, finché rie Ica 
felicemente d* cifrarla . Le curve s* adoprano principalmente allora, 
che la pietra giace in qualche lato della vefeica, o fivvero in qualche 
feno della medclima. Le rette poi in tutti gli altr; cafi. L' ufo di que* 
Ile tanaglie fi emende ad ogni fpecie di litotomia degli uomini, efeguita 
fecondo le leggi di tutti quattro i metodi. 

V. T A //. Tav. XXXIX. è un cucchiaio di ferro, incavato in 
e à D. La HI. è una tanaglia armata di una molla A, dalla 

cui azione fi aprono le fue branche CC, terminate nell* effremità da 
una linea curva , eternamente lifeie, munite internamente di denti 
acuti di figura piramidale, difpofti dall' una, e 1' altra parte in mo- 
do, che vicendevolmente rincontrano le cavità, che rimangono fra di 
cui, allor che fi ffringe la tanaglia comprimendo le impugnature BB< 

USO 
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Quefti due ftrumenti hanno un ufo totalmente oppofto; poiché 
col cucchiaio introdotto nella ferita fi raccolgono i frantumi, e le mi* 
nuzzaglie, che rimangano nella vefcica, quanu' è di natura sì friabile, 
che ftrctta colla tanaglia fi rifolva in minutiflìmi frammenti; ovvero 
anche quando eftratta felicemente colla tanaglia la pietra di maggior 
mole, rimangano ancora piccole porzioni della mcdcfima, o altri cal- 
coli di fimil natura, che fa di mefticri con qucfto mezzo eftrarre. 
Per lo contrario colla tanaglia fi fpezzano quelle pietre, che fono di 
Araordinaria grandezza, le quali non potendo ufeire dalla ferita, an- 
zi che dilatare il taglio, fi crede cofa più convenevole il ridurle in 
pezzi, e quindi a poco a poco cavarle o col benefizio di qualche ta* 
naglia, o col cucchiaio medefimo. 

VI. T A fi*. JV. Tav. XXXV IL rapprefenta un' altra fpecie di ta- 
I j naglia comunemente chiamata dilatatore . Le fue branche 
quanto piìi s' accoftano alla eftremità, fi vanno afTottigliando, e for- 
mano in tutta la lunghezza una fpecie di roftro curvo, il quale (i 
apre coli* azione della molla, di cui fono gucrnite le loro impugna- 1 
iure. 

• U S O.^ 

Quefto dilatatore porta tfue confidcrabili vantaggi; 1* uno fi è 
di tener dilatata la ferita, affinchè la pietra, di fuperficie (cabra, 
non punga, e laceri colle fue ineguaglianze le labbra della ferita me- 
defima; H altro di far ftrada per introdurre nella vefcica qualche 
nuovo ftrumcntó, creduto nccefiario per compire 1* operazione. 

Vii. VT Ella Tav. XLU. fig. HI. fi vede delineato P uncino inferU 
j\) to' nel manico di legno, che raflbmiglia ad un cucchiaio*' 
ma è Ine io da una parte, che è quafi piana, e incavato dall' altra 
aa, dove è munito pure di denti intagliati a guifa di lima . 1 
~ U SO. 

Talvolta fuccede giufta il metodo di Toleto di dover con que» 
ilo uncino in qualche fpecie di litotomia efirarre la pietra rimala rac- 
chiufa fra 'le labbra della ferita , in modo., chi non fia poffibile 1* errar- 
la colle mani. Ciò fuccede fpecialmentc nella litotomia detta di pie* 
colo apparato, la quale benché fia a* giorni noftri generalmente andata ^* 
in difufo, pure fi commenda da Heiftero , e dal Marmo nella fua pratica 
dille principali operazioni di Chirurgia nei fanciulli fino ali' età d* anni 14. 

Vili. T E ^.finalmente 1+ e V. Tav. XXX IX. rapprefentano i 
I a due più moderni ftrumenti che compiono la ferie di quel- 
li*, che fi ufano fecondo i vari metodi nella litotomia degli uomini. 
Quello della f&r.V, chiamafi. meret, c fi confonde quafi con quello 

H, ptopo- 
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propollo da Chefeldeno. II Tuo manico alquanto curvo è piegato 
verfo il canto fi mitro nei punto A , dove la laminetta ftefTa formante 
il manico dall' una, c l'altra parte è ripiegata all' insù in modo, che 
forma come una doccietta ACBB, la quale quanto più s* accolla all' 
elìremità CB , fi refiringe, e termina finalmente in un roltro atto a 
(correre per la fcanalatura degli feiringoni. 

L' altro pni fig. 1. per quanto fpetta alla Aia parte DCE è una 
lamina d' acciajo ridotta a guifa di canaletto, che quanto più s' av- 
vicina al fuo termine C, fi rcftringe proporzionatamente, e nel J* op- 
polla eli remi tà prolungandoli in una punta, é inferita in un manico» 
di legno. Al lato finiftro col mezzo delle due viti AD fi unifee e- 
fternamente la Lma ABO tagliente, la quale principiando nel punto 
A a forpaflare il lato AD del gorgeret f cui lìa unita, fempre più a' 
innalza (opra di efib fino al punto B t dove mancando per cagione di 
un piccoio incavo, termina finalmente in D. La fomiglianza, che 
, ha la parte DCE di quello frumento col gorgeret , coli' aggiunta del- 
X la lama, le dà il nome di gorgeret folla Urna, 

U S O. 

Il primo di quelli due deferirti linimenti fig. V., oltre che può 
fervire per 1* introduzione della tanaglia nella vefeica , é desinato 
principalmente per conduttore del gorgeret colia Urna. Nel qual cafo 
fi ulano nel modo feguente, ficcome fi oifcrva nelle rifleflìoni del Sig. 
Michelangelo Grima fopra il taglio laterale, praticato per eftrarre la 
pietra dal Sig. Guglielmo -Bronfcild, primo Chirurgo di Sua Altezza 
Reale la Principerà di Galles, e dei Spedali di San Giorgio, e di 
Loche in Londra, riportate nel giornale Francefe di Medicina, Chi- 
rurgia, Farmacia ce. nel mefe di Febbraio 17.61. Tagliati che. fiano col 
mezzo del luotomo gì* integumenti della parte finiftra del perineo, 
ed ertelo quello taglio dalla metà della rima del perineo iftcflb al tu* 
bercolo dell' ifchio, finché . s' incontra la fcanalatura dello feiringone, 
fi ritira il litotomo, ed infirmando nel taglio il gotgeret fig. V. fic- 
chè il fuo rofiro entri nella detta fcanalatura dello feiringone, fopra di 
quello fi fa feorrere il gorgeret colla lama fig, 1. finché lì a ultimato il 
taglio convenevole della prò fiata per l' e fi razione del Calcolo. 

IX. T E fig, I. e //. Tav. XL. rapprefentano il nuovo Dilatatorio 
I a del Chiarimmo Sig. Domenico Mafotti Faentino Lettore di 
Chirurgia nel Regio Spedale di Santa Maria Nuova di Firenze, da 
dìo lui pubblicato in Faenza 1' anno 1763. E' toccata la bella for- 
te all' acuto ingegno di - quello dotto prole libre di correggere quei va- 
ri dilatatori immaginati , dappoiché il gran Mae (irò di Chirurgia 
Guglielmo Fabbricio Hildano intraprefe , e divulgò giudiziofamente 
la ficura maniera di dilatare pitturilo la matrice , che di tagliare al- 
trove 
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trove per eltrarre la pietra alle donne ; del quii metodo rari e Tem- 
pi fi rifeoatrano in quegli Scrittori , che fiorirono vedo la metà del 
decimofefto fecole £ giacché di quello dilatatorio ne tefle il Ioda- 
to Signor Mafotti la ftoria , e ne fa un' ciacca definizione , i ficcome 
pure degli altri frumenti fpettantì alla litotomia delle donne, io mt 
prevalerò quafi in tutto della lodevole fua fatica , acciò fia intera- 
mente refa la dovuta gloria al medefimo tanto benemerito del pub- 
blico, e delle donne pietranti fpecialmcntc , per sì felice ritrovamento. 

Quello dilatatorio è rapprefentato aperto, e porto in piano nella 
fig. I. in profpcttiva, e chiufo nella fig. III. Egli è turto d' acciaio, 
lavorato da quello noftro Sig. Francefco Gara vi na Fabbro ferra jo af- 
fai ingegnofo di Ravenna, comporto di tre afte diverfamente curve, 
congegnate infieme per mezzo di una nocella E , dotata di doppio car- 
dine, o perno, uno de' quali collega, ed articola le due afte C, D, 
l'altro l'afta G. La curvità delle afte è tale, che fi uniforma alla 
▼era, e naturale curvità del collo della vefeica; molto più, che fi 
conferva invariata, anche dilatate che fieno le afte medefime. Il pic- 
colo roftro lifeio fegnato A fuperiore ai due laterali BB, che per- 
fettamente lo ftringono, giova per infirmare placidamente, e fenza 
dolore il dilatatorio nell'orifizio dell' uretra, e fare agevole ftrada ai 
due roftri laterali BB t ficchè tutti tre ioGeme lifei , ben ferrati, e 
combagiarrri vengono a pattare infenfibilmente nella vefeica. I punti 
H legnati fopra le due branche , o afte laterali danno a conofecre 
quanto fia introdotto l' inftrumenro. Si dilatano le puote ftringendo 
colla mano le due afte laterali C, D in modo, che effe fi vengano 
ad avvicinare colle loro eftremità L, M t V una all' altra regolate 
dalla molla I. Poiché fieli 9 atto, che i punti £., M Fcambievolmen- 
T« s' accettano, viene a farli dal cardine E insù un moto oppofto , 
fi celi è le due punte BB fi slontanano, e nel tempo medefimo i due 
pezzi LK r KM polli in fondo, che compongono tre nocelle, o fieno) 
cerniere, lì muovono in cinque punti, e perdendo la direzione retta, 
vengono a* formare un angolo K , e forzano così a falire il manico 
G ivi fermato con una ripareila a vite. Quello manico poi efiendo 
articolato in f?* è ooftretto ftante la fua curvità ad afeendere col- 
la punta A, e a difeoftarfi dalle due punte laterali B\ ficchè pel re- 
ciproco allontanamento di quelle tre punte viene ad Ottenerli la de- 
siderata dilatazione. La x^uale è triangolare, è vero, ma molto proG- 
fima alla circolare, che è la P" u opportuna per la pietra, e la più; 
conforme 'all' uretra , ed al collo della vefeica, onde quelle parti 
po nòno effere dilatate fenza Ibi Fri re violenza noce volc , c fenza veruna 
lacerazione.- l s •< »• » *• i , 



, . . La fy. Il Tapprefenta una delle due tanaglie neceflarie fecondo 
la varietà delle circoftansc per compire la litotomia delle donne io- 
li z traprefa 
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tfaprefa col defcritto dilatatorio. Una fola di quelle ho creduto fuf- 
fidente di ùr delincare, non c (Tendo vi fra di effe altra di Somiglia n- 
za, che nella maggiore lunghezza delle afte di una Copra quelle dell* 
alerà. Hanno cioè ambedue quelle tanaglie le branche quali diritte , 
fu le quali citeriormente fono combinate due lifcilfime molle d* ac- 
ciajo NAT, aventi il punto fiflo alla rimboccatura degli anelli delle 
impugnature, ed il punto mobile nel mezzo delle prefe, dove con ua 
perniettino s' incaftra , e feorre per una fofletta , fcavata a parte a 
parte nelle prefe roedefime. . • 

USO. 

Il dilatatorio s'introduce nel canale dell'uretra, e fi fa pattare 
poi nel collo della vefeica , dove penetrato che fi a , nel ì' indicata ma* 
ni era G apre lo (Irumento , e fi dilata con e(To convenevolmente la 
parte. Dopo di che fra le branche del dilatatorio perla via fteffa 
a' infinua nella vefeica la tanaglia , e fi cerca con effa di abbrancare la 
pietra, ufando nel tempo Aedo di que* mezzi fuggenti dall' arte per 
agevolarne I' imprefa. Locchè fe avvenga felicemente di confeguire 
fenza neceffità di ricorrere ad altri ftrumenti , fe n* eftrae la pietra , 
e fi compie così la litotomia nelle donne. Che fe fuccedefle mai di 
rincontrare in una pietra di natura friabile , che cedendo all' azione 
della tanaglia , fotte ridotta in frantumi ; ritirata allora la tanaglia , 
colle leggi medefime $' introduce nella vefeica il cucchiaio , e fe n' 
e (traggono a poco a poco tutti i frammenti . Colla particolare manifat- 
tura di quella tanaglia il lodato Sig. Mafotti ha corretto que' principa- 
li difetti , cui fono foggette quella di Mariano Santi , ie tre dell' 
Alghifi, ed altre molte proporte da' celebri litotomi. 

Poiché primieramente effendo le branche di quella quali rette, 
non fa di meftieri il dilatarle di troppo , accrefeere il volume alla 
tanaglia, ed eccedere i limiti in conseguenza di una giuda dilatazio- 
ne. Secondariamente, ficcome feoftando gli anelli delle impugnature 
per allargare le branche, ne fegue, che le molle, mercè del perno mo- 
bile dentro all' incaftra tura , fi vanno avvicinando alla punta delle 
prefe, e nel tempo medefimcr diportando dalla giuntura della tana- 
glia , ne viene , che così fi mantengono fra di effe quafi parale! le , e 
non potendoci perciò mai allargare più che le punte delle prefe , con* 
fervano dolcemente la dilatazione già fatta nell* uretra , e lafciano a- 
perto un paffaggio uniforme alla pietra. Con che fi fchiva il più 
importante incomodo , cui fono foggette le furriferite taoaglie a que- 
llo uopo immaginate; poiché non avendo effe o molle, o altro che 
confervi 1' uretra, e il collo della vefeica in una proporzionata dila- 
tazione; infinuata che Ha la tanaglia per fino al cardine, e 1' uretra 
fteffa , e il collo della vefeica con tutta la forza delle loro elaftiche 
fibre, avvalorata dal dolore, fi ferrano addotto all' inchiodatura della 
tanaglia , la quale non fi potrà ritirare perciò fenza rifvegliare a- 

trocì 
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troci dolori alla povera pietrante, cagionar notabili lacerazioni, e, 
contnfiooi; d' code feguir agevolmente poflono infiammazioni, afccffi, 
piaghe, c cancrene . L .. . -J 



* ' . ■ ■ 

X. *VT Etla Tav. XLl. fi vede chiufo, e porto in piano fig. I. , 
1>| aperto ed in profpettiva fig. il un altro dilatatorio in gran 
parte famigliari te al primo, che diccG per cagione di Tua maggiore at- 
tività riformato; il cui aggiunto meccanifmo aperto fi rapprefenta dal- 
la fig. Uh Quefto nuovo ftrumento ha due azioni, una di dilatare le 
tre afte, 1* altra di ftringere fortemente con effe ciò, che p r avven- 
tura abbrancano. Lo che affinchè riefea più facile; e ficuro infume, fo- 
no dentate le eftremità delle fue tre afte con tale artifizio, che i den- 
ti d' ogn* uba, allorché fi ftringono, vanno direttamente contra quel 
corpo, che da effe viene prefo nel mezzo. Quefta è 1* unica differen- 
za, che parta fra il dilatatorio riformato, rapporto all' altro fopra 
deferitto, confiderato fino alla nocella C. 

Da ciò, che offervato brevemente abbiamo intorno alla bruttura 
di quello dilatatorio riformato, penfo farà agevole il concepire, come 
fi debba egli aprire. Poiché effendo pure le fue tre branche diverfa- 
men te curvate , e congegnate infieme, ficcome quelle del dilatatorio 
femplice per mezzo della nocella C, guernita di due cardini, o per- 
ni, uno de' quali collega, ed articola le due afte L t Z, e I' altro 1" 
afta G, forza è, che ftringendo colla mano i due manichi LZ t \ pun- 
ti /^vicendevolmente s* accodino, e il manico G per mezzo della 
fnod*tura T, e del meccanifmo /HQ^vada in alto, e le punte DDE 
fi aprano, e formino una figura trilatera, come fi è detto fopra, ma 
proflìma alla circolare. 

Per ragione poi della riforma lafciati liberi i due manichi LZ, 
t comprimendo in loro cambio colla mano gli altri due aggiunti AR > 
fi ftringeranno fenza alcun dubbio anche le dette punte DDE, che 
per effer intagliate a guifa di lima, traterranno fortemente quel cor- 
po, che farà fra le loro prefe caduto. La ragione di ciò li è, 
perchè il manico AB è fermato al perno della nocella C, ed in B vi 
è una maftiettatura , ed in 1 vi è ftabilita la guida, dove è infilato 
il manico G, la cui eftremità articola nella nocella F, che fi trova 
in alto, quando fono ftretti i due manichi LZ. E perchè il mecca- 
nifmo 7//J2_ delie eftremità dei manichi L, Z è raddopiato nei -pun- 
ti N.P , ed alla nocella O è congiunto il pezzo Tmafcbiettato nel pun- 
to S all'altro manico R X, articolato nella faodatura apporta al ma- 
nubrio G; quindi è che ftringendoii li due manichi A , R , c trovan- 
ti il meccanifmo JH^m alto con la nocella H> e V altro mec- 
canifmo POM con la nocella O abbaffo; e coofegnentemente gli due 
manichi A,R slontanati fra di loro: li punti F, O forzeranno i due 
manubri L, Z nei punti /, N, P, ad aprirli, ed allontanarti* , 

il ma- 



Digitized by Google 



6i 

il manico G a fondere, e le branche, o fìano punte D, D a ler- 
raru . Concorre a quella azione ancora la molla LBM, benché lì a 
principalmente fatta per dare al dilatarono un moto eguale nell' aprir- 
lo, intorno a che giova avvertire, che la molla LBM in vece d* 
avere il punto fido in un manico deli' afta laterale, ed appoggiarti 
qua fi per diagonale nel manico dell' altra, ficcomc quella dell'au- 
tore, è raddoppiata, ed è fifla in Af, mobile in N. • -, 

US O. . y , 

L* azione di quello finimento è faciliflìma a concepirli ; poiché 
introdotto diligentemente per 1' uretra nel collo della vefeica, ed 
ivi dilatato, fi cerca col Tuo roftro aperto la pietra, la quale fé av- 
venga di cadere fra le prefe dell* ioftrumcnto , (ìccome fuccede il più 
delle volte, mediante il nuovo meccanifmo fubitamente fi flringono 
le branche, voltando le quali verfo la vagina, e il retto, fi eftrae 
bel bello collo frumento ftcflb la pietra, cui fanno riparo le bran- 
che , onde non punga , o laceri colle fue ineguaglianze né il collo del- 
la vefeica, nè il canale dell' uretra. Si rende però inutile quello 
dilatatorio, ogni qual volta fia la pietra di foftanza tofacea, o taf- 
tarotofacea, e fi sfarini o nel ftringcrla colle prefe dello finimento, 
o nel curarla; ond' è, che in tal cafo convieo ricorrere al dilatatorio 
femplice, e con ripetite introduzioni del cucchiaio, ed iniezioni d* 
acqua d' orzo pulire, e render libera da ogni frantume la vefeica. 

Dall' ufo comodo, e facile di quello dilatatorio > in una fi ar- 
dua operazione, fpero comprenderà ognuno, quanta lode meriti il 
Chiari (fimo Padre Gianmaria Poggi Servita , affai rinomato per molte 
ingegnofe manifatture di ferro, ma di gran lunga più celebre per avere 
coli' azione di un folo frumento foddisfatto al nobile genio del più 
volte lodato Signor Ma fot ti , formando con quello e dilatatorio , e ta- 
naglia inficine. Per maggior chiarezza però di chi coofiderafTe mi- 
nutamente quello dilatatorio riformato, di cui parliamo, credo nece£ 
fario per ultimo l'avvertire, che quando fi apre, e fi ferra , deferi ve 
quindici circoli delle nocelle, e della mafliettatura ... 

XI. T" A Tav. XLIJ. fig. Il rapprefenta uno /canno formato da 
I j quattro flanti conneHi al fondo da due parti con un traver- 
so , dati' alrre con due travetti, che dal fondo dell' uno andando ad 
iroirfi alla fommità dell* altro a* incrocicchiano nel mezzo. Sotten- 
dono i quattro piedi un piano di tavole, fovra di cui in F evvi un 
piccolo, e fottile cufeinetto; fubito dopo del quale «'innalza la Spal- 
liera H t fermata fopra la tavola con due maftietti , ricoperta di un 
fottile cufeinetto, e fo (tenuta da due laminette di ferro fermate eoo 
due viti in D , ed £, mediante le quali fi alza, e fi abbaffa quan- 
to fa d* uopo la fpailiera. 

... ■ . . ' ' ; . 

USO 
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Qucfto fcanno come fi vede nella fig- I. è desinato per fituare il 
mifero pietrame nella naturale politura, che richiedefi per l'ardua o- 
perazione della lirocomia. Sopra il cuscinetto F fi adatta a federe il 
paziente, la cui vita s' appoggia alla tavoletta H Diftcfe indi le 
braccia in modo, che colle palme delle mani tenga le piante de* pie- 
di, con due forti legature fi afficura il corpo dell' infelice pietrantc. 
La prima fegnata dalla lettera H fa due giri attorno alla vita, ab- 
braccando anche la fpalliera. L* altra è formata da una falcia porta 
a. due capi traverfo del collo, i quali dall' una, e l'altra parte vici- 
no alle cofeie un poco ritorti fi dividono, e dopo d'aver Cinte le co- 
feie rtefle, di bel nuovo intorti legano A retta mente la palma della ma- 
no fotto alla pianta del piede; ficcome fi vede indicato dalle lettere 
jtB. Quello fcanno è poco difl'omigliante da quello, che porta Hei- 
fiero Tav. XXVIII fig. IX , ed è lavorato fecondo 1' idea di quello, 
che fi tiene nel Regio Spedale di Santa Maria Nuova in Firenze. 
Serve per la litotomia del piccolo, del grande, e del laterale appa- 
rato fpccialmcnte , fecondo il quale è difegnato in C il luogo del taglio. 



ART. VI. 

Per fare Crifteri. 

I. T A fig. 7. Tav. XLIII. è uno fchizzatojo comune; DC la can- 
1 a na , £ il manico dello ftanturTo, BA il cannello fatto a forma 
di un grano d* oliva, incavato a vite, e fermato col mafehio , in cui 
termina la canna. In luogo del detto cannello BA fi può foftituircil 
tubo N.MI fig. III. incurvato, egualmente in ambedue le eftremità, c 
contornato in M da un eminente circolare riparn; ficcome pure il ret- 
to Rg^fig. VJ e finalmente il tubo PO fig. VII. incurvato verfo quel- 
la eUrcmità , che s' introduce nell' ano. 

USO. 

Lo fchizzatojo ferve per far crifteri d* ogni forra; t quindi è, 
che vi fi applicano cannelli di ftruttura diverfa, per poter ciÒefTcttua- 
re nelle varie politure, in cui fi trova coftretto tal volta a giacere 1* 
infermo, ovvero nelle complicazioni de' mali, ai quali foggiace. Per 
lo che del tu do HA fig. 1. fi fa ufo in occafione di morroidi inter- 
ne, per le quali non fi può introdurre il cannello comune BQ^fig. Vii 
fenza rifvegliare acuti dolori; del tubo PO fig. VII., allor che non fi 
può rimovere 1' infermo dallo ilare fupino. Col tubo finalmente N.MI. 
fig. IH. fi può ognuno fare da fe medefimo un criftere, e (Tendo a quc- 
flo oggetto munita P eftremità del detto cannello del circolare ripa- 
ro Af, acciò rimanga impedita una troppo avanzata introduzione del- 
lo ftef- 
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lo iteflb, che potrebbe agevolmente feguire dalla forza , che fi fa nel- 
lo francare lo fchizzatojo . 

IL T A macchina rapprefentata nuda nella fig. 1. e racchi ufa nel- 
I i la fua cada fig. // Tav. XL1V. è una fpecie di ancJi^ 
con due emboli , il cui meccanifmo a un dipreflb è ricavato da 
quella detta Hydracontiflerium , lavorata per produrre una corrente con r 
tinua d' acqua, affine di cftingucrc grincendj. AB fig. //. è la caffaì 
di legno, che ferve di conca per fomminiftrare l' acqua all' antlia . ìsL 
la parte del tubo maggiore di rame, che fopravanza al coperchio del- 
la cafla; dal cui mezzo efee un tubo o di rame faldato nella lami- 
na, che chiude la fua bocca, il quale nel punto f, prendendo una 
direzione retta, va perpendicolarmente verfo il fondo del detto tubo 
maggiore M. A/O fono le porzioni de* tubi laterali di minore diame- 
tro, che formonrano la tavola fupcriore della cafla, per i quali en- 
trano le afte QR dei due ftanturfi. Sorgono dai punti EE fituati 
nel mezzo delia bufe della cafla due ftanti di ferro ED, ED, fotte- 
nitori dell' arco DLD, fopra il cui dodo s* innalza un ferro biforca- 
to , atto a ricevere nel punto medio L la doppia leva XLZ, f la 
qujle ivi con u>i perno, che pafTa pei due occhi di quello, e il fuo 
furo medio, aflicurata ha il fuo punto d'appoggio. Le afte dei itan- 
tuflì fono collegate nel modo medefimo nei punti j^P> e però nel mo- 
vimento reciproco della doppia leva confcrvano elle iempre una dire- 
zione perpendicolare. La grandezza della cafla è di P R. 4. O, 10. 
7. Ai tubo di mezzo alto P. R. i. largo P. R. 1. Il Tuo cannello 
interiore eo lungo P. R.<a. I tubi laterali alti P. R. 1. O. 5. lar- 
ghi O. 6, i. La doppia leva lunga P. R. 7* I diie ftantuffi alti 
P. R. 1. O. 8. 

, Per intendere più chiaramente 1' interno meccanifmo, e "I* azione 
di detta macchina giova rianimarla nella -• ' /. fpogliata da quella cafla, 
che ne ricopre l'intima ftruttura. ABCD è la bafe di legno della, 
conca foftenuta da quattro zampe. RS fono i due ftànti, che 

foftengono 1' arco PLR, fopra il cui dotto L evvi il centro della dop- 
pia leva MLH\ pp i puntr^ dove fono articolati con erta i manu- 
bri dei due ftantuffi.; Il tubo maggiore F formante un' piccolo pie- 
de è incaflrato in una incavatura fatta nel mezzo della bafe ABDC . 
I due laterali E, G hanno nel fondo un* apertura a ricoperta inter- 
namente con una robufta animella congegnata in modo, che impedi- 
re i'.ufcifà trelr* acqua dal tubo, e ne permette 1' ingreflò; fono que- 
sti innevati nei fori di due piccoli fcanni aa , ficchè ne rimangono 
foftenuti a qualche diftanza dalla bafe; e fotto vi feorre perciò libe- 
ramente 1' acqua . Comunicano quefti col tubo maggiore per mezzo 
di due canaletti he le paralelli , le quattro bocche de* quali per entro 
al tubo medio fono guernite di quattro animelle, che danno libero V 
*• • '. ingref- 
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ingreflb all' acqua \ è he ìmpedifcono V ufcita, Io che feguirebbe .per 
li condotti del tubo oppofti a quello, di cui fi deprime lo ftantuflò. La 
lettera q finalmente efprime il luogo, ove fi ritrova lo ftantuftò pre- 
mente nel tubo C, e 1' elevato nell' altro tubo £. Da tutto ciò fo- 
no d' avvifo, che fia facile ad ognuno il comprendere come debba con 
una azione perenne ufeire l'acqua dal budello dì cuojo bo legato all' 
eftremità del tubo o, e terminante nel piccolo cannello d* orto b. Poi- 
ché deprimendo lo ftantuffo pq , 1' acqua contenuta nel cilindro G, non 
potendo da etto ufeire per la refiftenza della deferitta animella infiften- 
re fopra la fua apertura inferiore, viene obbligata ad entrare pei con- 
dotti b c nel cilindro F , dove non ritrovando altra ufcita, conviene, 
che con una forza proporzionata alla prealone dello ftantuffo afeenda pel 
tubetto interiore et, ed efea con ìmpeto in b. E perchè nel tempo» 
che fi rifofpinge quefto ftantuffo s* abbaffa quelP altro, che per le ra- 
gioni medefime introduce di bel nuovo dell' altra acqua nel tubo F, e 
così fucccffivamente; egli è chiaro, che pel reciproco moto dei manubri 
Af , N della doppia leva fenza la menoma interruzione dovrà V acqua 
ufeire a guifa di una fontana dal tubetto cb , e potrà effer diretto il 
fuo corfo, dove piace, per la fleflibilità del budello o b. 

US o. 

Quefta macchina riferita dal Signor Martino nella fua gramaticà 
delle lcicnze fig. LXXXIV. Tav. Xllf. e dal Signor Wolfio nel to- 
mo II. de variti macbinir bydraulicis nella fua origine deftinata per 
eftingucre gì' incendj, è ora ridotta all' ufo d' introdurre negl'inteiìi- 
ni con maggior forza in quantità maggiore, e non interrotta azione 
acqua o femplice , o comporta , di quello fi poffa ottenere collo fchiz- 
zatojo comune. Fu primieramente quefta macchina a tale effetto pro- 
pofta in Milano dal Sig.' Lorenzo Mazzoni Meccanico di grande inge- 
gno. In confeguenza di che col confentimento dei Signori Bernardino 
Mofcati, e Domenico Uccelli celebri Chirurghi, ed Anatomici fu di 
buon animo fperimentata in tre cafi fpecialmente, ne' quali con nef- 
fun rimedio fuggerito dall' arte Medica potevano fovvenire all' angu- 
rie dell* infermo opprcftò da pertinaci dolori colici; e con indicibile 
loro gradimento ne ottennero il bramato effetto, ficcorae ne fa indu- 
bitata fede in una fua relazione il celebre Signor Dottore Domenico 
Vandelli. 11 quale conghiettura in oltre di poterfi coli* ufo di quefta 
macchina medefima curare con vantaggio, e giovamento le ulcere dell 
inteftino retto; ufando in tali cafi fpecialmente in vece d' acqua tcpi- 
da, o femplice, o con zuccaro decozioni, o acque termali, affine di 
confidarle. E fi fa a fpersre finalmente qualche ajuto ancora dalla 
fuddetta macchina nelle iniezioni anatomiche. 

Quefta noftra farà forfè in alcuna parte, o nelle mifure almeno 
diverfa da quella, che dopo le riferite fperienze fi è (labilità pefxri- 
medio efficace nei contumaci dolori colici in Milano. Poiché con ci 
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66 - 
è riufcito nè di avere il modello, nè tampoco le efatte mi/ure, per 
quindi poterne prendere ficura Dorma. Non polliamo però temere, 
che non fia per produrre ancor la noftra macchina gli effetti medefi- 
mi, potendoli a piacimento moderare V impeto dell' acqua col pre- 
mere più, e meno vigorofamente i flantuffi. In fatti fperimentara 
primieramente con un Vitello vivo, c indi a poco con un altro mor- 
to dal Signor Gaetano Bianchini alla prefenza di molti , e fpecialmen- 
te del chiariflimo Signor Dottore Gafparo Martinetti pubblico Profef- 
fore di medicina in Ravenna, quantunque poc' acqua fi fia ritrovata 
nrgl' interini del vitello ch'era vivo, poiché la refpingeva contante- 
mente; fi vide però ufeire dalle narici, e dalla bocca del fecondo vi- 
tello morto, fenza «he potettero i lodati profcflbri difeoprire nell* in- 
cifione di elfo fatta la menoma lefione negl' inteftini , o in qualche 
altra parte. t 

i 

,111. T A fi;. IV. Tav. XLtX. rapprefenta una macchinetta, di cui 
I a ABCDE è la cafiettina di legno foderata internamente di 
una lamina di rame (lagnata, infittente fopra quattro piedi di ferro 
di_un* altezza comoda per porvifi a federe. Il coperchio CA feorre 
per una fcanalatura incavata nella fomroità delle due tavole laterali 
di detta cafiettina . Le lettere aaa fegnano un cufeinetto rotondo, dal , 
cut mezzo palla la punta del cannello S. GF è la porzione della: 
canna, che efee dal foro del coperchio della cafietta, E il manico del- 
lo ltantuffo. La fig. V. dimoltra V interiore meccanifmo della cafiet- 
ta limile a due tubi comunicanti, il medio de' quali è alficurato fo- 
pra la lamina di fiagno PQ^ che loro ferve di bafe per tenerli retti 
in piedi. Uno di quelli è la canna FG , entro cui evvi lo fiantuffo E 9 
Y altro il cannello HS , comunicanti per mezzo del tubo GH. 

uso: 

Col benefìzio di quella cafietta ognuno, fenza la menoma aflìlteoza^. 
può da fe folo applicarli un criltere. Poiché riempito del convenevole 
liquore lo fch zzatojo, ed introdotto il cannello S nell* ano nell'atto del por- 
fi a federe fopra il cufeinetto aam t comprimendo con ambedue le mani il 
manico dello ftantufib, con fomroa facilità viene rcfpinto il contenuta 
liquore per entro agl'interini . 

§. IV. 

DegP mftrtimrnt) fer le operatori Chirurgiche delle furti tjìerìori 
adjaccnti alt infima parte dell' addomhie . 

•/ARI I. 

Per r efirai^one de* Calcoli dal canale dell* uretra . 

I à 

t àf^\ L' inllrumcnti fig. I. e //. Tav. XXXV. , de* quali il primo è 
VI chiufo, e V altro aperto, fono comporti di un cilindro di ferro, 

nella 
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nella inferior metà del quale e intagliata la vite BC , che Cerve di 
marchio alla madre vite incavata nella canna di ferro AB, e nell* al- 
tra metà fuperiorc, divifo in tre branche elamiche eguali abe fa. lt. t 
che atfiemc unite formano una punta d fa. I. fomigliante a quella di 
■un pinocchio . Ogni qual Volta la canna fi rivolge verta le punte 
dello ftrumento, fi ltringono le branche, e fi aprono per lo contrario 
raggirandola-* rovefeio . L'altra madre vice C impedifce primiera- 
mente, che la canna AB non fcappi dallo ftrumento, allorché è ne- 
cellario ritirarla di molto indietro , e ferve inficrne per maneggiarlo 
più comodamente. 

- USO. 

Ridotto Io frumento, come Ci vede nella fa. I. , s* introduce 
deliramente nel canale dell' uretra, affine di potere abbrancare frale 
fuc prefe qualche piccolo calcolo attraverfatofi , in modo che non pof- 
fa ufeire naturalmente, ed impedifea l' cflufionc dell' orina. Si proc- 
cura di ottener ciò ricirando la canna per Jafciar, che fi aprano le 
branche; fra le quali fe avvenga che cada il calcolo, di bel nuovo li 
ftringono colla detta canna AB, e in quella guila fi tenta d'cftrarlo. 

II. T A fa. VII. è un fempliciflimo frumento propofto dal Signor, 
| à Marino, che nuli* altro è, che un filod' argento intortiglia- 
to in modo, che forma in A un* apertura ovale, e dalia parte oppo- 
fta un anello, che gli ferve da manico. 

* USO. 
La parte A del cordone s* introduce cautamente nel canale dell', 
uretra, proccurando di farla con ogni diligenza paflare oltre il cal- 
colo, acciò quello entri nel mezzo dell' apertura ovale. La qual co- . 
fa fe venga fatto d* ottenere, lo che però a parer mio fembra affai 
difficile, ritirando allora fuori dall' uretra il cordone, ne verrà tratto 
parimenti con elfo ancora il calcolo. . 

Dopo d' aver qui brevemente indicato qucgl' inftrumenti, che ab- 
biamo per 1' effrazione de' calcoli; fembrar potrebbe, che 1' ordine 
propoftomi richiedere di dover riferire quegli ancora, che fervono pcc 
altre operazioni , che fecondo la varietà de' morbi fogliono farli ia 
quelle parti. Come farebbe per cagione d' efempio, per la paracen- 
tefi dello fcroto; pel taglio della verga , affine d* eftrarne calcoli di 
flrabrdinaria grandezza; ovvero dello fcroto in occalione d' ernie di 
varie fpecie; o finalmente per umettare ulceri, o efcorjazioni interne, 
e per limili altri malori; ma ficcome tutte quelle operazioni fi fanno 
con inftrumenti, altrove deferitti per gli ufi dello fteflb genere in al- 
v tre parti del corpo; cosi ftimo fuperfluo trattenermi in cola, che po« 
trebbe fembrarc inutile a chi è in quella profelfionc ammaeftrato. 

■ • ^ — # » • 

■ ^ s, 

* * ART, 

■ 
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ART. Il , 

Per le f.ftole, td altre malattìe dell' ano . 

I. T A fig. II. Tav. XLIII. rapprcfcnta uno finimento chiamata 
I j fpeculum ani, il quale è comporto di quattroafte LMR , CHI , 
DEF , ABC, congegnate inficme per mezzo di una nocella gucrnita 
di quattro cardini, o perni, che articolano le nominate, afte nei pun- 
ti BEHM. Ne viene da ciò, che comprimendo i manubrj AB> DE, 
GH t LAI alquanto ricurvati in fuori, fi debbano diiatarc U punte 
dell' afte C,F,/,N, e rialzandoli riunirli tutte e quattro io una fo- 
la punta F , fegnata nella fig. IV, che fi accolla alla figura di un co- 
no inverfo. Pel foro medio incavato a vite della nocella paffa la 
parte TS intagliata parimenti a vite del cilindro VTS, cinto in T d* 
una fafeia di ferro in modo, che vi fi rivolge per entro, fenza che 
quella poifa nè feendere, nè falire. Dalla detta fafeia efeono i quat- 
tro anelli at>:d fituati in punti oppofti, che fervono di guida ai manu- 
bri dell' afte, i quali fi fanno per elfi pattare fvitando il cilindro me- 
dio VTS. Da qucfto meccanifmo ne nafee, che quanto più. s* intro- 
duce la vite TS dentro la nocella, non potendo gli anelli comprì- 
mere i manubrj delle afte per ragione della loro curvità , rimango- 
no unite formando una fola punta: per Io contrario quanto più fi 
ritira la vite, incontrando gli anelli V elevazione dei manubrj, forza 
è, che li comprimano, alzino le afte, e ne dilatino le punte, che 
formano una figura quafi circolare. 

La fig. VII. Tav. XLV. è pàrimenti un altro fpeculum ani 9 
affai più iemplice del primo . CHD , EGF fono le due parti , eguali 
del becco Concavo, e conico, che forma V inftrumento. B la giuntu- 
ra delle due jamine di ferro, terminanti in un femicircolo, che fer- 
ve di bàfc alle indicate parti del becco. A la molla, la cui azione 
ferve per allargare le impugnature , e tener unito in confeguenza il 
becco. Le fette re a b finalmente efprimono una fcavatura comune ad 
ambedue le parti del cono. 

Le fig. Ili e V. Tav. XXXIII. fono, come ognuno vede, due 
lenti, la prima delle quali è più grande, e più. acuta della feconda. 

US O. 

Ambedue i fovra deferitti finimenti s' introducono o colla punta 
come il primo, o col becco come il fecondo nell* ano, e deftramente 
aperti, fi ottiene il beneficio di cfplorarc io flato interno di quelle par- 
ti , di applicare- qualche rimedio, o di efeguire pur anche qualche Chi- 
rurgica operazione. 

Le due lenti poi fervono per ajuto della ,vifta , affine di poter 

rico- 

■ 0 
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ticonofcere nelle prime ftrade dell* ano quei piccoli (concerti menti , o 
quelle meno me mutazioni , che sfuggi icbbono agevolmente all' occhio 
nudo. Lo fletto vantaggio portano ancora quelle lenti in occafionc di 
ferite intcriori, e profonde di altre parti del corpo. 

i ........ 

II. T • Ago d argento propotto dal Signor Garengeoc Tav. XLV. 
I a fig. f. è una hminetta fottile affai fltiTibile, traforata ia 

A , per dove fi ù parlare liberamente un filo, ed acuta nella punta B. 

La fig. Vili, h una tenta flcffibile formata da un fempliee cilin- 
dro d' argento ripiegato . 

Finalmente le fig. Il 111. IV V. e VI. fono di-erfe fpecie di fei- 
ringotomi degli antichi variamente ricurvati, e con le eftremità £,F, 
M y PS rintuzzate , che loro fervono di tente lino ai punti D , G , L , OR. 
CD 9 BGiiL t HQ $ fiR fono la parte tagliente degli feiringotomi , V op- 
pofta la fchicna, o ha la parte ottufa. 

USO. 

Coli* ago fi fuol forare l' interino nella fittola incompleta dell' 
ano; lo che efeguito, il ricurva per farlo ufeire dall'ano medefimo. 
Serve in oltre per tagliare le carni fecondo il metodo degli antichi; 
e finalmente per parlare un pannolino in una ferita, o io un* ulcera 
in forma di fe tacco. 

La parre A ricurva della tenta AB s" intromette nell' orifizio in* 
terno della fìttola, che conviene inferir nell' ano, c dirige il Chi* 
furgo parimenti nella fittola incompleta. 

Gii feiringotomi finalmente fi adoprano, allorché conviene venire 
al taglio della fittola; ed è perciò, che fooo guerniti della fua tenta 
ad oggetto d' in noi trarli, fenza pericolo di lcfione delle altre parti 
■djacenti. 

III. TJ Sprime la fig. /. T*v. Xiyi. la feiringotoma inventata dal 
p Signor Raffio. AAA è la parte tagliente io forma di gam- 

mautte comune, nella cui eftremità è articolata la tenta fleflibile BBB. 
La lettera C difegna la punta ottufa, DD il manico dello ftrumento. 

Finalmente le fig. 11. 111. IV. fono gì' inttrumenti raccomandati 
da Rungio valorofo Chirurgo a Bremen, e da Heittero; cui però pia- 
ce fpecialmente quello delineato nella fig. 111. E* quefto una fpecie di 
tenta intagliata, AB il conduttore, E il luogo, ove ha un' in rie (l'ione 
particolare proporzionata all' ufficio fuo proprio. AB fig. 11. è un al- 
tro grande conduttore avente il manico inclinato al rovefeio dell' in- 
tagliatura. La fig. IV. è un Biftouri lungo, retto, tagliente, e con 
punta acuta. 

K USO 



Tutti quelli finimenti s* impiegano tati taglio 1 r c!e!le fittole dell* 
ano fecondo il metodo dei loro rifpettìvì autori. S' introducono nel- 
la parte primieramepte i conduttori , per dirìgere la punta dello feifin- 
goromo, a trine di non nfchiarc d' offendere con ciu le parti fané 
adiacenti alla fìttola. ' 

IV. T A fig. IL Té* Lril è un cufeioo di pelle imbottito, 
I a molle, e tagliato nel mezzo, ficchè forma una fpecie di due 
ale, che à cinge attorno alla vita coi due naftri BC . Altri cufeinctti 
di pelle parimenti, ed imbottiti, con un foro circolare nel mezzo, fi 
confcrvano nel noftro Mufco. 

u s o. v 

Il primo ferve per le efeoriazioni , o altri morbi dell' oflb facro , 
e fu e parti adiacenti ; poiché e 1' uno, e 1* altre rimanendo fra le ate 
del cufeino , e retando tollerate , non foftengono la preffione della 
parte, che feguirebbe o dal giacere, o dal federe nel letto. Gli altri 
poi giovano a mitigare il dolore, che nafee dalle morroidi , o da altre 
malattie dell* ano, liberandolo da ogni refi (lenza e del letto, e della 
f:dia . 





Dille 



CITO I V. 



macchine , e degF * ' hiftrummtt per le operatori Chirurgiche 
delle partì pendenti dal tronco . 



S. L 



Delle macchine, £ degl* inftrumenti per le varie 
fpecie di lunazioni delle nominate parti. 



; t 
ili 
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A macchina jfig. i. Tav. XLV1I. dalla greci vóce Kùftì fi chia- 
ma Ambe i il cui autore dicefi efler flato Ippocratc, e oe par- 
ca perciò il fuo nome. E" comporta di due parti principali 
del piede | cioè CC 9 c della leva mobile BA. La parte EG del pie- 
de è incavata, per più della metà di Tua lunghezza , che ferve per ri- 
cevere. 1* altra parte ED , riabilita a quel punto, che piace, e che con- 
viene, per cagione della datura diverfa delle per font, colla vite com- 
primente F. Dal mezzo del travetto DE a' innalza il ferro biforca- 
to OC mantenuto a Cto da un* altra vite comprimente D, il quale 
col mezzo di un perno, che patta per ambedue i fuoi occhi, e infilza 
nel punto C, la.Jcva BA ferve a foftencrla. La detta leva forma nel. 
la fu a eitremità B una tetta atta a riempiere la cavità della fcapula » 
poi fi va incavando a guifa di un condotto proporzionato alla roton- 
dità del braccio, e termina nella lingua. A 

USO 



V s o. 

Di He (b, e legato il braccio, il cui capo è fcaduto dal naturale 
fuo fico, come fi vede nella Tav. XXV li. efpre/To dalle lettere DDD ; 
egli è chiaro, che deprimendo cautamente, come conviene , reflrcmità 
./f della leva, fi deve innalzare la fua tetta JJ, e in tal modo difen- 
derli >i braccio slogato, ed elfer corretto inficine per V elevazione, 
che ne vien fatta nel tempo medefìmo, a renderli al primiero fuo Ci- 
to . Quantunque però la maggior parte delle volte fi ottenga coli* a- 
zione di quella macchina il defiderato intento in quei cali , che il 
braccio a linea retta è dal fuo luogo fcaduto; pure perchè quando il 
capo dell* omero o nel 1" interiore o nell' citeriore parte della fcapula, 
come il più delie volte fuccede, è difecfo, non balta innalzarlo fol tan- 
to a linea retta ; così non fi ricava in tal cafo dall' ufo di quello 
Ambe alcun vantaggio. Anzi fe la predetta tetta dell* omero con mag- 
gior veemenza, eflendo grande la lunazione, farà tirata dall' azione dei 
mufcoli alle parti pofleriori della fcapula; non potendo abbastanza 
difendere i mufcoli contratti, fpignerà la teda dell' omero contra la 
parte inferiore della foflula, e in vece di farne la repofiziooe, forme- 
rà colli (ioni, c produrrà acuti dolori. In fatti queue fono le ragio- 
ni, per cui la deferitta macchina a quello tempo non ha più queir 
ufo, che otteneva pretto gli antichi; e fi fuole da' noftri auai di ra- 
do , e cautamente adoperare. 

II. T A fig. 11. rapprefenta pure un' altra macchina , detta fcan- 
1 a no d* Ippocrate, fermata fopra di nn tavolino col mezzo 
dei due ferri MB, , una e (tremi tà de* quali entra nelle incavature 
MH della macchina, 1' altra preme al difotto del tavolino per 1' azione 
delle viti i'£L- 11 meccanifmo di ferro è difpofto in un piccol travetto, 
incavato per tutta la lunghezza . Nel mezzodì eifo, dove l'incavatura è più 
profonda, evvi inca Arata la ruota dentata S fig. IV , il cui afte patta pel 
ambedue i lati del nominato travetto, in modo che all' uno, e ali* 
altro capo fi può applicare il manubrio F, ri volgi tore della ruota. 
1 denti di quella ruota rincontrano con quelli della lamina dentata 
HO fig. Ili affogata nella parte della macchina, che corrifponde ad 
bL fig. il, al di fopra imbottita di pelle a guifa di cuscinetto; lo 
che è proprio ancora dell' altra parte mobile £?,c della porzione D 
incrocicchiata alla ettremità del travetto formante la catta della mac- 
china. Dal rincontrare i denti della ruota con quelli della lamina 
GH % come fi è detto or ora, ne viene, che levata la parte Lz> c 
raggirato il manubrio R , la parte LH fra le labbra di due lamine di 
ferro r&x fermate in tre occhietti, che efeono dal travetto con al* 
frettante può te , feorrerà avanti, e indietro fecondo il bifogno. Dalla 
ettremità b forgono due braccialetti foflenirori del rocchetto iC , tra- 
forato nei due punti de . L' aflc del nominato rocchetto iC pattando 

per 



Digitized by GoogI 



per gli occhi dei due indicaci Braccialetti, ferve di centro noo lolo 
alia piccola ruota .dentata B, fopra i cui denti appoggia il rincontro 
bi t che le impedifee di /caricarti , ma ancora da ambedue le parri, 
di mafehio al manubrio AB. La lunghezza della macchina è di P. 
R. 3. O. 3. 1' altezza «T O. 8. 

USO. 

Lerata la parte Lz fe lo richiede il bìfogno della maggiore, o 
minore luoghezza del braccio slogato, appoggiando il travcrlo D (ot- 
to alla fcapula, fi diftende, e li lega ti detto braccio colla falci* 
fi- V. facendo pillare i due capi della medefima per le fcavature à e 
dei rocchetto. Indi rivolgendo il manubrio AB , poiché fi avvolge 
così fovra del rocchetti la fàfcia , la quale in confeguenza fi accorcia , 
forza è, che a poco a poco fi diAendano,e fi prolunghino i mufcoli, 
e fi reftituifca' al fuo primiero fito lo fcaduto capo dell' omero. Pro- 
ducendo quella macchina due diverfi effetti, di alzare cioè il c?po 
dell'omero per la caduta de pretto, e di (tirare i mufcoli, che natu- 
ralmentq fi fono per la fcguita lattazione ritirati, egli è chiaro, che 
da un giudiziofo profcflbrc fi può adoperare in ogni fpecie di lutazio- 
ni dell' omero. Il ricontro bi y che detto abbiamo fecondare la na- 
turale fìf eduzione della ruota dentata B , impedifee , che non fi fcarichi il 
rocchetto con un movimento contrario, che feguircbbe dalla tcntìone 
della falcia; ogni qual volta avvenga di dover interrompere, per qual- 
che accidentale avvenimento, la intra pre fa repofizione. 

Due volte è (lata adoperata quella macchina da' noftri valorofi 
Chirurghi di Ravenna per far la repofizione dell'omero fcaduto. Se 
oc fervi per la prima volta il Signor Domenico Antonio Miccoli per 
un certo manuale dopo. 40. giorni dalla fatta lunazione; la feconda il 
Signor Franccfco Bendandi pel Signor Domenico Ricci di JLugo, e oc 
riunirono ambedue eoa fomma felicità. 

. . • ' ■ . . • ■ 
ART. I I. 
• . • ■ . 

Per le lujfa^lon'/ della cofeìa , e per la fa filatura 

dopo la rrpo/t?}one della rotella del ginocchio. 

L T kfe. 1. Tév. XLVIll. h una macchina ricavata da quella del 
I à Signor Petit, e ridotta al prefente meccanifmo dal Sig. Giu- 
feppe Bruni Ravennate uomo di molto ingegno nelle cofe meccaniche. 
La tavola FB, o fia la bafe della macchina Ha unita al tavolino me. 
diante la vite D , il cui collo gli ferve di perno. Dalla efiremità F 
di quella bafe fi alzano due menfoletto formanti due piani inclinati; 
nei punti fuperiori de* quali con due maftietti Ha affìcurata una eftre- 
mica della tavola LI foftenitricc della macchina, ad oggetto di poter- 
la inclinare quanto fa d" uopo, rallentando la madre vite B , che tiene 

L fermo 
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firmo contri un Iato del tavolino if ferro aca ripiegati; ed unito 
alla medcftma con due maftietti nei punti au . La detta tavola Li 
è fcavata ptofonda mente nel mezzo per dar luogo allo feorrimenro dei 
cordoni * b, e verfo ia fommità forma un labbro, fopra Cui infitte 
e rimane alcun poco incalvato il meccanifmo di ferro, la cui parto 
hN. rimane fiffa mediante nna vite b t che parta al di l'otto dell'anzi- 
detta tavola LI y e feorre fopra di elfo liberamente l' altra parte aC . 
Termina finalmente quefta tavola in una tetta quadrata , cinta eterna- 
mente di ferro, ed' internamente incavata a modo, che vi 3' i oca Ara- 
no i mafehi A y D,R delle ftaffe AB, TRS t OC fig. V. Vili. IX. 

La parte aG , come più efpreflameote li vede confiderando ìa fig,' 
111., è comporta di una carrucola rettangolare C, entro cui fono racchiu- 
fe tre ruote di ottone che fi girano intorno ad un affé comune, e' 
feorrono per la loro gola i cordoni ab. £' collegata la tefta della 
carrucola fra la di danza di due maflìccie ladre di ferro, che formano 
ia bafe di una fpecie d'arco, nel mezzo del cui dodo fi raggira la 
vite A , comprimente la chiavetta G fig. 1. t fig. IV. / che s* introdu- 
ce entro ad un incavo rimafto fra V uotoné delle fopraddette due lami- 
ne. La fpranghetta di ferro, che unifee la carrucola colle due lami- 
ne rovesciata all' insù da un canto, forma un piccolo braccialcf'to, nel 
cui occhio b fi aggruppa un capo del cordone ab, che parta per la 
gola delle ruote racchiufe nelle carrucole. - ' 

Unita nel modo medefimo, e la carrucola B fig. II. armata d* 1 
altre tre ruote d'ottone b ad un pezzo di ferro rettangolare MO , 
V edremicà M del quale è collegata con un mafehio, che forge dal» 
la Tav IL. Sopra di querto mentovato pezzo fra fermato con due 
viti il piede MN. del braccialetto ricurvo ML , incavato in W, per 
dar luogo alla lamina di ferro, che foftiene il rocchetto AB. Dal 
punto / efee lateralmente un altro braccialetto ricurvo, che ferve di- 
ganghero alla vite perpetua LI, fopra cui s* erge ella perpendicolar- 
mente, e parta pel foro L del fopra deferitto braccialetto ML in 
modo, che la porzione, che n* efee, ridotta a quadrata figura forma 
il mafchiO del manubrio GH; e quindi intagliata a fpira , ferve final- 
mente di mafehio alla riparclla a vite, che a/ficura ij detto ma- 
nubrio. 

La lamina fig. VI., che tranfverfalmente s'afficura rìell* incavo H 
fig. li. è piegata da ambedue i lati ad angolo- tetto , ficchè viene a 
formare i foftegni del rocchetto d'ottone A B, chiufo fra due ruote 
parimenti d'ottone. L'arte di quello ftcflb rocchetto prolungato dalla 
parte B ferve pure di centro alla ruota C dentata in modo di eflcr 
morta dalla vite perpetuai./ fig. 11. colla quale pofta a Aio luogo 
nell'incavatura N deve rìfeontrare, ficcome fi vede chiaramente nella 
fi{. I. L'altezza di quefta macchina è di P, R. a. O. 4 , la larghezza di 
1*. R. j. 0. 9. t 

USO 
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"Allorché fa d* uopo fervirfi di quella macchina, sfibbiata primiera- 
mente la falcia di cuoio acb fig.MIL,* latra panare raddoppiata per. la 
chiavetta G. fig. I. , li appoggiano i Tuoi due cufcinetti <i£ uno fopra, 
l'altro lòtto nel luogo proprio per quella parte, cui li deve fare la 
re poli zi une ; poi fopra di quelli rivolgendo ftrettamente una rebufta 
falcia, fi adatta la parte ofTefa nell'incavo di alcuna delle tre Itaffe. In- 
di rivolgendo il manubrio R , per cui fi dà moto alla vite perpetua 
MM , e da elTa fi comunica alla ruota dentata S, non meno, che al 
rocchetto 50, cui è unita coli' alle comune, ne viene, che accorcian- 
doli il cordone ab ì che palla per le ruote delle carrucole, fi debba 
avvicinare la porzione mobile aG della macchina, e io confeguenza 
prolungare a poco a poco la patte offefa ad e!Ta legata. E però col- 
la continuazione di quello movimento o da fe ftefla , o coll'ajuto del- 
la mano di efperro Chirurgo fi renderà agevolmente la parte luflata 
al primiero fuo fico H Che le nel breve tempo dell'operazione foih for. 
prefo il paziente da delìquio per la violenza del dolore , che necefiaria- 
meote feg'ue dallo (tiramento de* mufcoli , e di altre parti, rallentan- 
do finitamente la vitei/» che comprime la chiavetta G, farà rimefia 
tofto in libertà la parte, fenza punto feomporne la legatura- La for- 
xa della macchina è gagliarda /ma non; violenta, ficcome può ognuno 
fàcilmente comprendere, richiamandola alle leggi della meccanica ; dal- 
le quali fi fa noto in qual proporzione s'accrefea la forza della potere 
ia, p:r l'azione delle ruote così difpoftc. L'ufo della medefima fi e- 
ilendc non folo alle luirazioni del femore, ma eziandio a quelle dell' 
omero; ballando folo adattare ad ella le ftaffe, al dato uopo proporzio- 
nate. Cioè per la rcpolizioae del femore, dando in piedi l'infermo, la 
flafFaDC fi£. /X.,e giacendo in letto, l'altra SRT fig. V. e per quella 
in fine dell'omero, la ftaffà BA.fig* VIIL 

1I. T A lettera B. Tav. XXV lì, rapprefenta due fafeiature, benché 
I j efattamente non fi poflano diftinguere per eiTer una in par- 
te fovrappofta all'altra; l'una è fatta a fpiga; la feconda in cifra o». 
Xa lettera M. efprime un* altra fafeiatura formata da un pezzuolo di 
folctta, con un foro nel mezzo, che corri fponde alla giuntura del gi- 
nocchio, (fretta a dovere con due naftri fopra, e fotto alla medelìma* 

USO. 

La prima delle due fafeiature B ferve per mantenere in /ito il ca- 
po dell'omero rimeflo a fuo luogo; la feconda per tenere allontanati gli 
omeri fteffi. Quella finalmente fegnata colla lettera M fi applica per 
conservare la fatta repolizione della rotella del ginocchio . 

... • •!.«-«. .. ; \ • ■ • * ; ; ■ 
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f. II. 

Delle macchine, e degi inftrumentì per le fratture deW offa, jtr 
la demolitone delle parti fendenti dal tronco, e per le altre 
ofira^icni , come pure delle fippellettili per altre 
indìgena di dette parti. 

ART. I. 

Per t Aneurisma , legatura della 'vena pcp\itea \ 
e bracchiate , e cucitura delle piaghe. 

ITE lettere A1BC fa II Tsv. XLIX indicano il ferro del com- 
1 a preflore piegato in maniera comoda per adattarlo alla rotondi- 
tà ucl braccio, B il luogo ove fi divide io due branche, £ una lami* 
n,t di ferro mobile per mezzo della giuntura /, al di fottio in F , ri- 
coperta di pelle imbottita di cotone. CG fono due uncini, ai quali 
s'aggruppano i cordoni CD , CO, affine di mantenere a fito 1* inftru- 
mento. Finalmente HE cfprimc la vite comprimente la fottopofta 
lamina E, 

USO. 

Queftocompreflbre è utile non folo per evitare l' anturi fma, che fi for- 
ma il più delle volte dopo una notabile lefione di qualche arteria » 
ma per guarirlo eziandio, formato che fia, quando però non è mol- 
to innoltraro; poiché nella collante preflione, che fa fopra la parte 
indebolirà, viene cfla a corroborarli, e confolidarfi . Si lega a tale 
eflato attorno al braccio in modo, che il cofanetto E infida fopra) 
Ja parte offe fa , e fia gagliardamente compreflo colla vite H, con che 
viene impedito V urto del fangue nel luogo dilatato dell' arteria. Si ri- 
trovano altri finimenti ordinati ali* ufo mede fimo di varia flruttura 
preifo gli autori j ma tutti però convengono nella foftanza, e nell* 
effetto . 

II. Y A fig. V. Tav. LW. e un ago formato da una finiflima lami* 
1 a netta d' acciajo incurvata in parti oppofte verfo la punta B, 
e verlo il manico A . La fua mentovata punta B raflbmiglia ad una 
fpecie di lingua acuta , fornita di due occhi aa per 1" introduzione di 
altrettanti fili. 

USO 

Con qurfio ago fi fa la legatura dell'arteria nel modo, che fe- 
gue. Si folleva cioè primieramente con due uncini , o con qualche 
atto frumento 1* arteria lefa , indi fi paffa per difotto 1* ago munito 
di due fili , e con quelli fi fa poi la convenevole allacciatura. 

III.Lt 
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ili. j" A lettera L Tao. XXVII. efprime due pezzetti di pelle at- 
JLj taccati fu le carni con qualche cerotto di quelli , che fono 
più glutinofi, e tegnenti, uno fopra, e 1* altro focco ai una ferie* 
obliqua» ed infame cuciti. 

USO. 

Con quella fpecie di cucitura fi fa in pratica vedere con quale arti- 
ficio i moderni Chirurghi in vece di cucire affieme le labbra di certe fe- 
rite psr farne la- riunione, le accollano foltanco coli' indicava induftna; 
dal che ne fegue un effetto egualmente favorevole, e li dà minore tor. 
mento all' uomo ferito . 

ART. II. 



Per far bagni, fromovere la traforatone, e fer altri comodi, 
e bìfognì dì dette farti inferme. 

I. I A fig. 1. Td9,L. rapprefenta una fpecie di boccione di Aagno, di 
JLj figura ovale, e piatto, armato di due manubrj per Facilità di tra- 

fporrarlo. AhUCao otturaglio, che fi aflìcura con la vite fcavata d'in- 
torno al Tuo collo. La IL parimenti è uno de' quattro Doccioni di 
rame, fchiacciati; di cui S è il turacciolo che *' afficura nel modo 
mede/Imo dell'altro. 

u s o. 

Si riempiono ambedue d'acqua calda, quando fa di meftieri ufar- 
Ji; e il primo s'appoggia alle piante de* piedi nelle febbri croniche, o 
in occafione di altri morbi , affine di confervarle calde. Il fecondo in- 
volto in qualche pannolino fi accoda o alle braccia, o alle cofeie im- 
pedire da coftipàzione, reumatifmo, o da altri fimili malori . 

II. IT E fi^. ìli. , e Vf. fono due ca (Tetti ne, la prima delle quali è di fi. 
I a gara rettangolare; la feconda di figura ovale, ambedue aperte nel 

lati A, È, munite di diverti archetti in vece di coperchio, e di un cu- 
fei netto nel fondo. 

uso., 

Con quefte calettine fi tengono follevate le coperte o al piede, ed 
alla gamba*, che s' intromette per l'apcrrura B, o alla mano introdot- 
ta in A. Quefta cautela s'ufa in occafione di fraicure, di piaghe, o 
di altri malori, per cagione de* quali potrebbe nuocere ,o rcnderfi difgra- 
devole la preflione fteffa delle coperte. 

HI. T A fig. VII rapprefenta una fpecie di fafeia , formata da un 
1 i pezzuolo quadrato di cuojo , cui fono cucite le due cinghie 
ab , larghe all' incirca di:e traverfi di dito, terminanti ambedue in un 
uncinetto d'ottone, che fi fa entrare in alcuno degl'intagli ce delle ri* 
fpettive piaftrdle, per render llabile a fuo luogo la f-fciatura . La fig. 

V. è 
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V. è una pallottolina di legno : L*fig.IF.,nn pezzo quadrato di cartel. 

la incerata. . . .■»;* •,• .. • i .. 

u s o. 

Qucftaèunadelle fafeie proprie pel cauterio delle braccia, delle quali 
altre più lunghe, e in tutto fomiglianti fi conferrano per quelli del col- 
lo, e delle gambe; la quale fi applica dopo d'aver introdotto nella, pia« 
guccia una pallotolctta limile alla delineata, e di averla ricoperta colisi 
cartella incerata ! .' . . ; 



u j. •» 



IV. T" A fig. I. Tav. LI è uno rtivaletto di tela robufta , che s'adatta 
I i alla gamba nuda , e ti -ilringe mediante i giri e de a del cordo- 
ne, che palla per gli occhielli de. 

Si fanno ufare tali calzarini a cojoro, che hanno varici, o enfia* 
gioni edematofe alle gambe, fpccialmcntc quando fono recenti. 

V. T* A fig. II.Tav. LI, e la fig. III. Tav. LI1. fono due vafche di 
1 j rame (lagnate internamente, e bislunghe, che dalle parti B, A 

prolungandoti^ formano come un labbro curvo, che va ad incontrare il 
t'ondo della va Ica . La feconda è più lunga, e di maggiore ampiezza, 
della prima. 

La fig. IV. Tav. LI. è un altra vafea, parimenti di rame, (lagnata 
per di dentro, di figura rotonda; che quanto più. s'allontana dal fondo, 
unto più fi dijara proporzionatamente. 

] . USO. 
> La più piccola delle prime due vafche ferve per far il bagno de! 
braccio, quando l'infermo è corretto giacere in letto;, e la più grande 
nflla circoftanza medefima pel bagno della gamba. Sono perciò munite 
di quel labbro per fecondare la naturale pofizione di ambedue, le mento- 
vate parti. La, terza poi, cui un altra pur limile ve n" ha di legno, è 
deftinata per fare il pediluvio , la cui incavatura C ferve di comodo alla 
piegatura delle ginocchia. 

, ' ART. III. . . 

Per le fratture femplkt , e per quelle con piaga ^ 
e dì alcune loro proprie fafeiature . 

I. *|~ A fig. I. Tav.. LII. è la cadetta del Signor Petit, travagliata a 
1 a un dipreffo come quella da cflb lui deferì rea c nelle memorie 
della reale Accademia delle fcienze.e nel trattato delle malattie degli of- 
li; riferita pur anche dal Signor Garcngcot nel fuo trattato degi*inftru- 
menti di chirurgia. Da ambedue i lati della tavola , che ferve di fondo, 
o di bafe alla cadetta, fono con due maftierti unite le due tavole AEF ' t 
BG,, e nel modo medefimo ad una cftrcmità; l'altra tavola E AB, che 

foftie- 
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forticne la piatita del piede. Qacfte tre tavole ftanno accozzate inficine 
jir v mezzo di quattro uncini dd bb, du; de' quali dd fermati per di fuo- 
ri alle favole laterali, incavalcano la tavola £/ìB t gli altri dua Òb atii- 
curati per lo contrario al di dentro alle tavole laterali, e gucrniti di den- 
ti s' intaccano in due chiodi capitati, che efeono dalia tavola anzidet- 
ta E AB. Quindi è che alzando i quattro uncini , cadono le muraglie del- 
la caffetra, come fi vede nella fig. IL Nei punti ec della bafe fono ar- 
ticolate con due maftictti le due lamine di ferro e P 3 e gunite fra di lo- 
ro colla lamina trafverla PO guernita del fuo manubrio (/; cui fona ti* 
rate paralelle diverte cinghie di cuojo rt inferite nei bottoncini di ferro, 
che nafeono dalle gemelle e P,ep. Si può quefta fpecie di fcala eP t Q£ 
io! levare col : manubrio O, e tener ferma all' altezza che piace', ferven- 
dole di piede le due laminetre mn maftiettatc per di fottp alle gemei* 
le, eunite fra di loro nella bafeconuna lamina nt\ refiftendo alla loroca- 
duta i denti dei due ferri gb, inca Arati nella b3fe della cadetta. Donde 
ne viene, che. quanto più s" avvicinano ai punti b t tanto pia fi alza la 
fcala, e quanto più per lo contrario s'accomuno ai punti j, tanto più s* 
abbada; ficchè piegate totalmente fotto alle gemelle a quella parte, ri- 
mane affatto dirtefa la fcala al fuolo della cadetta. Tanto il fondo, 
come le muraglie fono guerniee di due piccoli matcraui divifi pel mezzo, 
ed uniti inderhe con ha-ftri . La lunghezza di quella cadetta è di P. R 
4. 0. 5." L'altezza dl : 2V*. i.O*. 4.. La larghezza di P. R. 1. O. 4. s . 
w,- ' te -j O S O. 
Quefla cadetta è desinata propriamente prr le fratture della gam- 
ba con piaga ; ficcome un" altra quali fimilc, ma lenza alcun meccani Imo 
interiore, che confcrvafi nel Mufeo, ferve per le fratture femplici. Di 
fatto ficcome nelle frettare con piaga egli è neceffario di non feomporre 
l'odo riunito, e ci medicare nel tempo medefitno la piaga, così e l'uno», 
e l'altro s'ottiene agevolmente col benefìzio della deferitta cadetta . Im- 
perciocché formata Iz legatura principale per h riunione dell'olio ed un' 
altra ammovibile per la cura della piaga, aprendo la cadetta , ed alzan- 
do la fcala ,fopra cui appoggia la gamba , può libera mente il Chirurgo me» 
dicare da ogni lato la detta piaga fenza punto dover feomporre, o feion 
glirre la falciatura , che maotiene l'offa riunite. Terminata appena la 
deferitta ca fletta, fu per una Religiofa del Corpus Domini chiamata iuor 
Gertrude Gavanti adoperata >dal fopra lodato òig. Domenico Miccoli, cui 
coll'ajuto della -medefima riufeì di riunire perfettamente una triplice frat- 
tura, c di rifanarne le piaghe. . 

IL T A lettera £ Tàv. XXVIL efprime una fafeiatura fatta a /pira , 
e I i i cui giri fono in qualche diftanza fra di loro. La lettera N ne 
rapprefeota uo'^ altra circolare, le rivoluzioni della quale vicendevolmen- 
te s'incavalcano. 

T M USO 
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USO. 

Ambedue quelle falciature fervono nelle fue circostanze per le frac* 
ture dell' ofla delle parti pendenti dal tronco. 

- - • • . 

ART. IV. 

^ . . . .v « 

Per la demolizione dì qualche farte fendente dal tronco, 

I. T A fy?,. 1. Tav. LUI. è un coltello retto col manico di legno, acu* 
, 1 j to nella punta, e tagliente da ambedue i lati. 

~"> La Jig. It. è una lama da fega difarmata adattabile all' arco, ed 
al manubrio, di cui è guernita l'altra fega fig. J1J. 

•. 

Le fig. Z e /// fono due gammautti comuni di non ordinaria grani 
dezza , il fecondo de* quali è ancor maggiore del primo, tagliano am- 
bedue dalla loro parre concava SRN, LMN. , e fono armati di un 
manubrio piatto di legno . 

s • - ' • 

La fig. Il rapprefenra un torcolare, detto altrimenti ancora arga- 
nello, il quale ficcome dalla maggior grandezza in poi ra n'ornigli» in 
tucto a quello deferiteo al Cap. 1. §. VI, Art. I II. 9 così (limo fu per- 
ii. io di farne una nuova detenzione. Solo avvertirò qui, che fi vede 
pollo in pratica alla lettera I. Tav. XXV JJ, e per più chiara intelli- 
genza fi o/ferva nuovamente delineato nella fig. IL 

USO. 

Quefti finimenti tutti fervono per efeguire la più crudele di tut- 
te le operazioni chirurgiche, cioè la demolizione di qualche parte pen- 
dente dal tronco . Lo che però fi rende necertario per evitare una mor- 
te imminente nelle luttuofe circoftanze di grave sface 1 lo , o collisone, 
per cui fi fiano corrotte le ofla, e i mufcoli , ovvero a motivo di carie 
molto innoltrata, o di fpina veotofa, o di pcrcoffa finalmente dell* 
arterie bracchiale, e crurale, delle quali non fi porta impedire lo fpar- 
gimento copiofo di fangue. Ogni qual volta adunque egli è indifpen- 
fabile di venire al taglio, in qualche diftanza dal punto della inciso- 
ne fi applica il torcolare, affine di tener compreffa principalmente 1* 
arteria, indi con alcuno dei coltelli o curvo, o retto fi tagliano cir- 
colarmente gì' integumenti fino all' offa, che fi recide poi con alcuna 
delle feghe, Je quali fi tengono a bella porta dupplicate per poter fo- 
flituirc J* una all' altra, cafo che la prima nell' atto della operazione 
fi torce (le, o fi fpezzafle. Fra i tre propoli coltelli penfa Heiftcro 
in certi cafi principalmente eflcr preferibile il retto ai due curvi. 

. * - 

. II. La 
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II. T A fig. ì. Tav. XLIX. rapprefenta una fpecie di fanagliuzza , o 
| A becco corvino, le cui branche HI fono dalla parte del con- 
tatto intagliate per la larghezza, e le impugnature munite di una for- 
te molla G, dall' azione della quale fi dilatano le Aie prrfe. 

Un altro pajo di tanagtiette predo che fimile alle prime fi vedo- 
no delineate nella fig. HI. fc non che hanno le punte delle prele al- 
quanto più piatte. 

u s o. 

Compita, che fia la dolorofa operazione del taglio di qualche parte 
pendente dal tronco, coli' ajuto di alcuna delle deferitte tanagliuzze fi 
prende, e fi ftringe il capo dell'arteria recifa per impedire prontamen- 
te l' cflufione del l'angue, e per farne inficine una convenevole legatura. 



III. Ella Tav. LV- fi vede difegnato un Ietto ricoperto de! fuoma- 
l\ terafluOA T Z.Af,i cui quattro piedi accozzati infieme conaitrec- 
tanti traverfi poco lungi dalla bafe fopravanzano al letto, dove formano 
una fpecie di bracciuoli per mezzo dei due travetti AC t BD fopra dief- 
ù inneftati . La tefticra CID fia fofteouta dai lati di una fcanalatura 
dei due piedi , e fi può cosi trafportare in ab , appoggiandola ad un ci- 
lindro di ferro fatto pattare per fòri ab con che fi forma un Jettuccio da 
federe. è un cavaletto da una parte foftenuto dal piede mobile P, 

dall' altra dal traverfo del telajo inferiore del letto. Sopra di que- 
llo s'incaftra tranfverfalmente porzione della grofla tavola SR t e fi col- 
legano ambedue infieme co! mezzo di una vite. Dalla parte S per un 
incavo quadrato della tavola RS parta il piede foftenitore di tutto il mec- 
canifmo di ferro fermato ai difotto con una forte ripare ila a vite. Neil' 
apertura O fi ftringc colla cinghia K la parte da reciderfi . Col manu- 
brio c fi raggira la ruota d'ottone r, lavorata a guifa di campana, e 
guernita di denti, che fi rincontrano in quelli d'un altra piccola ruota in. 
ferita in m nell'alfe della ruota maggiore» fatta a fega. Da quefta 
difpofizione delle ruote ne fegue, che colle rivoluzioni del manubrio c co- 
snunicandofi alla predetta ruota n un veloce movimento, recide ella 
l - oflb, fopra cui infifte; abbaflandofi fucceflìvamente per la forza della 
mano raggirante il manubrio a proporzione dell'incavo, che va formando 
celi' oflb, mediante una fnodatura , che nel feguito di quefta definizio- 
ne fi farà a fuo luogo rilevare. Si può trafportare quefta macchina 
in alcuna delle quattro fcavature E t F,H, G,ogni qual volta fi deve t\ r 
la demolizione delle braccia > o de* piedi, eflendo l'iofermo obbligato a 
giacere fui letto. Nel qual cafo per la demolizione delle braccia fi 
ftabilifce la macchina in alcuna delle due fcavature F : K; ficceme per 
quella de' piedi in una dell'altre due E, G. 

Per meglio intendere però l'azione di quefta macchina» e la partì- 
fola.re bruttura delle fuc parti componenti, ho creduto necelfario di 
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doverle ad una ad una minutamente e fa minare, avendole perciò dife» 
gnate nella Tav.LVI. La fig. Vili, è quella tavola, che abbiamo det- 
to infiilere tranfverfalmcnte fopra il cavalletto; S è la tefla della vite 
clic la tiene aderente al difotto della tavola del mentovato cavalletto. 
R U madre vite che firinge ambedue per difopra. T la /cavatura qua- 
drata, per cui pafla parte del piede R B, foftenitore di tutto il mecca- 
nifmo fig. I\c\a riparclla che lo tiene obbligato alla nominata tavola. 
Prolungandoli quello piede ridotto a figura rettangolare a linea retta 
nel punto /, dove fi ritrova un anello, per cui parta la cinghia rad- 
doppiata fgb t s' incurva formando quali un intiero fcmicircolo, nella 
concava parte del quale forgendo a qualche diftanza due punte, afli- 
curano un altro fcmicircolo di legno *{. La mentovata cinghia fgb 
fi ferma nella fibbia b t colla quale va a terminare la Jeva ricurva Dlb," 
articolata nel punto / fra due bracciuolini , che efeono dalla parte 
convella del femicircolo di ferro. L* altra ertremità D della leva fteft 
fa è articolata nuovamente fra due lamine, che prendono in mezzo il 
piede RBj le quali nel punto della unione danno accerto alla vite AB % 
che raggirata col manubrio va a premere il detto piede RB. Don» 
de ne viene, che fi fina, o fi allenta fino che fa d' uopo la cinghia 
fgb. Poiché quanto più fi fa penetrare la vite AB fra 1' apertura 
delle due lamine, comprimendo querta vieppiù il piede RB nel punto 
JB , forz* è , che ad erto s* accorti proporzionatamente il punto D , e 
in confluenza per ragione della fnodatura / I* eftremità b della leva 
tiri a fe la cinghia , e formi così con erta una più ftretta legatura . 
Da ciò fi rende facile altresì V intendere, che con un moto contrario 
della vite AB fi potrà a piacimento allentare la cìnghia, c feiorne 
totalmente la parte legata. 

Per la fcavatura c parta la tefta X del ferro rettangolare XZ 
fig. V . , che fi ferma dalla parte oppofta con quella riparella X 
a vite, di cui fi) vede armato. La punta Z s'introduce nello fpa- 
**offi& /A Jafciato fra le due lamine di ferro, che cingono, o fo- 
mentano V altra parte della macchina GFL. Fra 1" apertura / delle 
dette due lamine il nominato ferro XZ è tenuto (labilmente colla 
prertione di due viti, una delle quali g lo preme contra FG, l'altra 
h contra la lamina oppoita /. Quella parte CFL fnodata in F pri- 
ma della giuntura è piegata all' insù, e poco dopo ricurvata nuova- 
mente nel modo medefimo, lì rivolge verfo il punto G, teminando 
in ^> comc ' n una fpecie di linguetta di ferro, con cui s'alzano, e s'ab^ 
bartam? Ic ruotc . «he foftenta , come fi vedrà in appretto, acciò che 
la fepa fecv ndi Accerti va mente 1* incavo, che va formando nell'orto. 

Le due vn. : unifeono alla parte FL il bracciuolo AB fig. Uh 
p'irgato due volte ad £2£oIo retto, e verfo V efiremirà B in fuori ri- 
curvo in modo , che il fuo occhio d fi renda perpendicolare all' inca- 
vo del braccialetto f fig. ti, fermato lateralmente colle due viti U % 
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Poco lungi dal detto Tuo incavo c *' incurva all' insù accodandoti ali* 
occhio d fig, HI , affine di dar così libero il corfo alla ruota den- 
tata B fi%. VI. , 1' affé della quale per difotto è foftenuto , ccme da 
un ganghero nella cavità c fig. jj. f c parla al difopra pel mentovato 
occhio d del bracciolino fig. 111. Quel/a porzione dell* affé, che efee 
da quello, ferve poi di marchio* al pertugio del manubrio CD fi*. VI. 
e finalmente di vite ad una riparclla, che afficura il detto manico. 
Dal lato oppollo del bracciuolo c fig. IL Ce ne ferma un altro M t Y 
piegato anch' effo in due punti ad angolo retto fio. IV. colle due viti 
gg , le quali muojono nei fòri et fig. // L* occhio b del braccialetto 
MN. fig. IV. corrifpondea linea retta al loro i fig. II. 9 così che s' intro- 
duce in quello V eftrcmità b dell' affé ab fig. VII., e l'altra a nell* 
occhio b del braccialetto MN. fig. IV. Quello affé ab ferve di centro 
alla gran ruota D dentata a guifa di fega, non meno che alla ruota 
L fig. VII, munita di denti in modo, che fi rende mobile dalle rivolu- 
zioni della ruota B fig. VI. , che fopra le infitte. Dal quale mecca- 
nifmo ne fegue, come ognuno può agevolmente comprendere, il ce- 
lere movimento della ruota a fega fig. VII. avendo ambedue V affé 
comune. 

La fig. IX. è il piede, che fi foftituifee in luogo del piede P 
Tav. LV. al cavalletto Pj^appoggiando 1* altra fua effremità fo- 
pra alcuno dei due appoggi CA , DB dei letto, e facendo entrare il 
fuo mafehio in alcuna delle fcanalature EF CH, fecondo che fi vuol 
fare la domolizionc delle braccia, o de' piedi nella maniera, fopra in- 
dicata . 

La fig. X. finalmente Tao. LVI. efprime la chiavetta per difeio-' 
gliere, o ricomporre la macchina, regolando con effa le riparelle,e le 
alt» viti colla tetta tanto quadrata , come ottangolare* 

La lunghezza della macchina , comprefo il letto, è di P. R. zi. 
L'altezza P. R. 3. O. 4., c la larghezza di P. R. 3. O. 1. 

USO. 

Quello ordigno fu dal Sig. Giufeppe Bruni Ravennate ingegnofa- 
mcnte ridotto all' ufo di demolire qualche parte pendente dal tronco; 
„ dandoli a credere di poterne con effo confeguire V effetto con feli- 
cità, e prontezza maggiore, di quello s' ottenga col metodo comune 
della fega. Lo che fc riufeiffe fecondo 1' intento dell'autore, fareb- 
be certamente cola molto vantaggiofa al pubblico, e favorevole a quegl* 
infelici, che fono coftretti a fottometterfi ad una sì crudele operazio- 
ne. Ma convien pure confeiTare, che lungi dal riufeire la funzione 
più breve, e fpedita , fi rende anzi più. lunga con quella macchina, 
ed in conseguenza più penofa di quello fia colla fega. Imperciocché a- 
vendo prefo di quella replicate fperieoze il Signor Gaetano Bianchi- 
ni, mifurando ciaccamente il tempo confumaco nel fegare un offo di 
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eguale refirtenza , primieramente colla ruota dentata della macchina , 
indi colla fega ha rirrovato cortantemente , che s' impiega per lo me- 
no il doppio di tempo con quella, che con quefla. Nè deve ciò re- 
car maraviglia, fembrando a mio parere, che fia ciò una neceffaria 
confeguenza, che deve feguire dalla figura fteffa della ruota; peroc- 
ché non potendo a meno quefla di non internarfi più nel mezzo dell' 
orto, di quello fia ai lati del medefimo, (cavando in elfo una foffu- 
la femicircolarc , ne viene, che quando s'è fatta la cavità alquanto 
profonda, non può la ruota lavorare, che lentamente, e con grande 
fatica per la refiflenza, che incontra nei lati dell' offo; onde ne vic- 
-4K in oltre, un continuo feotimento, che deve effere affai fenfibile al 
mifero paziente. S' arroge a ciò, che dovendoti legare Erettamente 
Ja gamba , ovvero il braccio contra un corpo duro, qual' è il legno, 
fi accrefee un nuovo, e grave incomodo a chi fi deve fottopporre 
all'operazione del taglio. Forfè fi potrebbe provvedere al primo di- 
fetto proveniente dalla ruota con farne una di affai maggiore dia- 
metro della noflra, perchè s'avvicinerebbe così alla figura rettilinei 
della fega; al fecondo col dare altro fito al manubrio; al terzo con 
un cufeinctto. Che che ne foffe però per feguire da tutto ciò, ficco- 
mc è fpeffe fiate accaduta quefta di (grazia ad altre molte macchine 
ancora, le quali nel primo nafeimento non hanno corrifpoffo alla con- 
ceputa idea dei loro autori, ma folo riformate fi fono col decorfo « 
del tempo, e coli' induflria di altri uomini ingegnofi, cui fi rende 
facile il perfezionare le altrui meno acconcie invenzioni; così reità a 
noi luogo a fperare, che qualche penetrante ingegno impiegandoti al- 
la correzione della macchina propongagli , arriverà con molta fua lo- 
de a fupplire a que' difetti, che nella fua prima produzione le fono 
rimarti . 

IV. T^T Ella III. Tav. LI vi fono difegnate le forbici gagliardif. 

i^N fimc raccomandate dal Signor Garengeot, le cui lame fono 
concave appuntate, e taglienti; che chiufe formano la punta A. B è 
la loro giuntura. Le impugnature quando fi ftringono , fanno lavo- 
rare le lame, le quali fi difeoftano tolto , che ceffa la compreffione 
di quelle, per la forza della molla C. 

La fig. V. ne rapprefenta un altro pajo congegnate infieme nel 
modo medefimo, nè in altro dalle prime diffomiglianti , che per aver 
le lame piane nel fondo, perchè piegate ad angolo ottufo, ed una fo- 
la punta a acuta, e l'altra b rintuzzata. 

USO. 

Quefte due paja di forbici fervono, fecondo la varietà dei cafi, 

Srr eftirpare qualche parte dell'unghie de' piedi, che fi fono fatte 
rada nella viva carne; ed è perciò, che le ultime forbici fono oc- 
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nife nella punta a per poter quella introdurre fotto dell* unghia ^che 
fi deve tagliare fenza timore di pungere parti così fenfitivc. 

ART. V. 

Per la Flebotomìa dì òtte farti. 

I. T A fig. IH T*v. LXX11. è una delle comuni lancette, delle 
\ j quali e la femplice bruttura, e l'ufo è già ad ognuno abbaftan- 
za noto. 

La fi{. 1. poi è uno frumento chiamato flebotomo elaftico, il 
cui manico CD internamente voto racchiude il manubrio della punta 
A acuta, e tagliente da ambedue i lati; il quale con una forte mol- 
la internamente congegnata è compreflb all' ingiù. Si carica il flebo- 
tomo comprimendo in c il ferretto ed, fermato a guifa di leva eoa 
un pernio in a , e guarnito della molla f. La quale ficcome naturai* 
mente forza il nominato ferretto ed ad alzarfi nella Aia eftremità c 9 
così obbliga l'altra d ad entrare colla punta, di cui è armata ncll" 
apertura d del manico CD. Ne viene da ciò, che comprimendo in 
d la leva ed t deve efeire la fua punta dal detto foro d t e dar luo- 
go a poterli alzare coli' uncino B la punta A della lancetta. La 
quale giunta che farà a toccare la linea fuperiore della fua incanna- 
tura, lafciando in libertà la leva cd\ t per 1' azione della molla e la 
punta d pallerà fotto al manico della lancetta , da cui perciò farà fo- 
iìcnuta alla fua maggiore altezza , e manterrà caricato il flebotomo. 

USO. 

Quello finimento introdotto, ed ufato primieramente in Germa- 
nia ferve per aprire le vene delle parti pendenti dal tronco. Peroc- 
ché caricato nel modo poc'anzi «letto il flebotomo , ed appoggiata 
leggiermente la fua punta fopra la vena, che fi deve aprire; compri- 
mendo in e la leva ed nell'ufcire che fa la punta, che foftiene la 
lancetta, rimane quella in libertà, e per confegueoza ù. fcarica eoa 
impeto per entro alla vena fottopofta. 

Oltre ai mentovati (burnenti, fi confervano nel Mufeo tutti quei 
validi rame per trafportare l'acqua calda da infonderfi nelle vafchc 
proprie per la flebotomia delle mani, e de' piedi; come pure bicchie- 
ri di vetro per quella delle braccia; ed altri arnefi , e falciature per 
tutte l'altre fpecic di flebotomia, che fi fanno in altre parti del cor- 
po. La lettera O Tav. XXV //. efprime una falciatura porta in pra- 
tica per la flebotomia del piede . 
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C A P O V. 

macchine , degì* hiflrnmenti , f drg/j *r/m <rr»^ deflinati o per 
rimedio , o per foli erv amento dell* uomo infermo , o per agio 
de* connjaJeJcenti , come pure dei ferri , che hanno ufi 
in molti generi di oper aironi chirurgiche. 

.. §. L ' 

Delle macchine, degl* inftrumenti, e delle altre 
fuppel letti li , che fervono o di rimedio agi* 
infermi, o di agio a' convalefcenti . 

' . 'J *T. /. 

Pel trafporto di un infermo. 

I. riflRE fono gli ordigni declinati al trafporto di qualche infcr- 
I mo fecondo la maggiore, o minor gravezza del morbo, da 
JL cui fi ritrova opprefib. Il primo è un letto fomigliante a 
quello, che fi coftuma negli Spedali, lavorato colla maggiore politez- 
za, e comodo polli bile. L' altro fi è una fedia d'appoggio guernita 
di un' aificella, che fomenta i piedi, di una cinghia, che s* attraverfa 
alla vita dell' infermo, e $' affibbia dalla parte oppofta, e finalmente 
di due afte per portarla con minor difagio. Il terzo è una lettighetta 
portatile, che nulla ha di dìverfo da quelle, che ufano in alcune Cit- 
tà i Cavalieri, c le Dame. 
- USO 
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USO. 

Col letto portatile fi trafportano il più delle volte gì* infermi 
eftenuati di forze, ovvero anche altri febbricitanti non folo dall' una 
all' altra ftanza, ma eziandio dalla campagna alla Città, clfendo in ef- 
fo interamente dall'aria difefi: colla fedia poi fi portano nella fu* 
fìanza quelli, che refrano improvvifamente forprefi da qualche deli- 
quio, o da qualche altro non preveduto malore. La letttghctta poi 
ferve principalmente, oltre agli altri ufi, che può avere, per quelli, 
che efltndo impediti o per gotta, o per altre malattie ne' piedi fi fono 
refi inetti a camminare, acciò fiano condotti da un luogo all' altro. 

ART II. 

Dei letti, e dei loro ripari! 

LA fig. Ili, Tav. LV1I. rapprefenta un letto di particolare firut- 
tura con fuoi materaflì, immaginato dal Signor Abate Niccola 
Ottaviani delia diocefi di Trevi per comodo, e follievo della fanta 
memoria di Benedetto XIV. negli ultimi anni della fua lunga , e pe- 
vofa malattia, il quale prevenuto dalla morte, in tempo che fi perfe- 
zionava, non ne potè far ufo, e nè fu perciò dall' Autore Aedo darò 
il primo modello al noilro Raccoglitore. La lunghezza di quello 
letto è di P. R. 9. O. a. r., la larghezza di P. R. 3. O. 6. 

Tutta la lunghezza FR è un telajo andante, che infifte fopra 
quattro piedi /labili; dal punto F poi, fino al punto B, fono inchio- 
date fopra al detto telajo tre alficeUe traverfe, che formano parte del 
piano, fopra cui inliftono i materaflì. All' ultima delle quali in B, 
fono maftiettate le due gemelle di un altro telajo della groflezza me- 
de fima delle mentovate tavolette trafverfe, che con altre aflìcelle in 
eflo incaArate forma un altra parte del piano foftenitore de* mate- 
rafli. 11 rimanente del letto è un altro telajo, /opra cui fono parimen- 
ti ftefe alcune altre tavolette trafverfe, che compiono il piano, fopra 
cui poggiano i detti materaffi. I capi delle gemelle di quello telajo 
fono articolati colle gemelle FR del telajo maggiore. Si divide quel. 
Jo nei punti G, dov'è nuovamente riunito da due maitietti limili a 
quelli abbiamo detto effere nei punti B. Sotto alle gemelle di là del- 
la giuntura G evvi inchiodato un pezzo di legno trafverfo di una lar- 
ghezza, che bafta per fervire alcun poco, di foftegno alla parte del N 
telajo di qua della giuntura medefima. Alle eftremità di quefto fo- 
no articolati per di fotto due piedi Af, N, infieme accozzati verfo la 
bafe con un traverfo A/M; nel mezzo della qnale bafe, o fia della 
pallottola, con cui terminano, evvi congegnata una rotella di legno, 
colla quale poggiano ambedue fui pavimento. Il ferro UH fnodato 
in L, ed / lega con una fua eflrcmità il traverfo MH, e dopo una 

conve- 
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convenevole piegatura va ad affogarli nel mezzo di una tavoletta traf- 
verfa, incaftrata nel telajo maggiore RB. Finalmente agli angoli di 
quefto Ietto fono per di fotto articolati i due piedi di ferro O, P, incurva- 
ti alla bafe, affine che fervano più prontamente al loro offizio di fo- 
itcnere l'ultima porzione del letto. 

In diftanze eguali dal punto B è collocata la lamina femicircola- 
re AEC t dentata dalla metà del Aio dolio fino alla eftremità C; ed 
sftabilita in A nel telajo fupcriore con due viti; pausando coli* altra Aia 
eftremità C per entro ad una incavatura, che forma una laminetta di 
ferro fermata da ambedue i lati con due viti nella afficcUa trafverfa del 
telajo fuperiore BR. Entro a detta incannatura è regolata, e foftenu- 
ta la mentovata lamina femicircolare da una piccola ruota, di cui li- 
na eftremità del perno eflcndo'immerfa nella tavola fovrappofta, ed 
ufeendo l'alerà dall' iocaffrtura medefima a ricevere il manubrio D, rin- 
contra co' Aioi denti in quelli della lamina femicircolare, e fì rende 
così atta a reggerne i movimenti. Dalla parte oppofta nel punto, che 
corrifponde ad A , è fermata con vite un'altra lamina retta, che nel- 
la fi$. I. fi vede formoniare il letto nel primo angolo , che forma, 
guernita di denti obliqui in modo, che feorre liberamente fopra ua 
ferro fatto a uncino, conficcato nella tavola nel punto corrifponden- 
te a D t fenza poterne ritrocedere . Da quefta lamina ne vengono 
due vantaggi, l'uno cioè di foftenere la fpalliera del Ietto, allor che 
Si riduce in forma di fedia; l'altro di formare una fpecie di bracciuolo 
alla mcdefima. 

Dal fin quìdeferitto meccanifmo di quefto letto fono d'avvifo che 
fa agevole il dedurre, che rivolgendo il manubrio D, e con elfo la 
ruota dentata, dovrà quefta coftrignere ad; ufeir dall' incavatura la la- 
mina femicircolaré CEA, e per confeguenza ad alzarfi la porzione 
BAH fil. I. del letto, dalla quale vico formata la fpalliera della 
fcdia. Ma ficcome non può fol levar fi la detta fpalliera BAH , fen- 
za tirare a fc il ferro LIH\ così è neceflario che nel tempo mede- 
fimo fieno ftrafeinati per terra i due piedi fnodati Mti, e fi pieghi 
perciò la parte FG del letto, che propriamente forma il fedi/e. E 
perchè poi a quefto moto refiftono i due (Unti di ferro OP, nè fi 
poftbno per ragione della loro bafe ricurva ftendere totalmente a terra, 
tengono quefti perciò alquanto folle vara l'ultima porzione del letto, 
che viene quindi a fervire per foftegno de' piedi . Da tutto ciò fi fa 
chiaro in oltre, che levando dalla giuntura / il perno, ficchè la parte 
LI fia difgiunta dalla parte 7if, coll'azione del manubrio D non fi 
alzerà, che la fpalliera BAH, ed il rimanente del letto rimarrà nello 
flato fuo naturale. Che fe ridotto il letto o nella prima, o nella 
feconda forma, piacerà di rivolgere il manubrio in>. parte oppofta , afeen- 
dere fenza dubbio dovrà nuovamente la lamina femicircolare, la quale 
deprimerà in confeguenza verfo il telajo RS, o la fola fpalliera, o 
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col fuo abbaffamento rizzerà ìnfieme i piedi A/AZ" , e con effi il rima- 
nente del Ietto fi renderà allo flato primiero, le unite faranno ic p^rti 
del ferro LIH colla giuntura 7. 

USO. 

L* utilità di quello letto fi manifefta chiaramente dalla di verità 
delle figure, alle quali può eflcr ridotto. Perocché ogni qual volta 
fi trasforma in fcdia da ppoggio , ne avran certamente grandiflimo Sol- 
lievo quelli, .che per lunga e pcnofa malattia non potendo giacere, 
che con grave noja , e difagio, faranno col benefizio di eiTo pofli a fe- 
dere, fenza la menoma loro molcflia. E farà parimenti non folo 
vantaggioso, ma eziandio neceiTario per chi epprefio da afma, o da 
idropifia avanzata non foffìendo di ftar fdrajato per l'afTannofa mancan- 
za di nfpiro, che producono ambedue le nominate malattie, ftarà me- 
diante la fpallicra alzata opportunamente foflenuto. 

• l * '*«*••. \ ' » » t » • •. 

• i * ■ * * • 

XI. TL letto rapprefentato nella fa 7. Tav. LVIU. è d'invenzione 
JL del Signor Canonico Luigi Montieri, ad cflo lui ordinato dal 
Signor Dottor Pozzi per lo Spedale della morte, e della vita di Bo- 
logna; ma ficcome nel tempo, che flava l'autore correggendo alcuni 
errori, pafiò all'altra vita iJ lodato Signor Pozzi , cesi riufeì facilmen- 
te al noflro Raccoglitore di farne l'acquiflo. 

AB è il piede, la cui bafe forma una croce latina, affine che il 
tronco maggiore di cfla , .verfo cui pende tutta la macchina , polla re li- 
ft r re a foftenerne il pefo. Il mentovato piede AB è rinforzato da un 
ferro, che affogato nel troncoC della bafe fi unifee al punto D. Dal 
Iato oppoflo del piede medefimo efee il braccio FE foflenitore della 
macchina, rinforzato anch' eflb dal rincontro di ferro LG. Verfo la 
cflremità di queflo braccio pende un anello robuflo di ferro fegnato 
colla lettera /, enero cui s'attacca l'uncino o formato dai cerchio, 
che cinge la carrucola di ferro m guernita di quattro girelle d'ottone 
aa cc\ cui corrifponde un* altra fimiie », la quale racchiude altrettan- 
te rotelle dd 00. Perla gola delle mentovate otto rotelle gira il cordone 
mn % di cui una eflremità è aggruppata ad un anello inneflato, nel 
ferro, che abbraccia la carrucola inferiore a, e l'altra attraverfandofi 
alla girella di legno g, entra nel tamburro T, e fi avvolge intorno al 
fuo intcriore rocchetto. L'uncino dell'inferiore carrucola n entra nel 
taccaglio di ferro SPS, che da ambedue le parti lega l'afla QR . d* 
incorno alle cui tefle fi rivolgono i due cordoni cb f be\ i quattro ca- 
pi de* quali dopo una incrocicchiatura fi vanno a legare alle lamine 
KXVTMT- 

II letto è comporto da due tavole ZP, SH t rovefeiate alquanro 
insù, dove appoggia la tefla, e ricoperte di tela imbottita di lana, che 
forma una fpecie di flabile materaffetto. Di fotto alle dette tavole 
nei pumi VV t KK, XT fono inchiodate fei lamine di ferro, tre per 

N ciafuhc. 
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culcheduM, difpofte a due per'due, Tuna in profpetto all'altra in di- 
ftanze eguali; che incurvate s' accollano alla figura di una -grande ta- 
naglia; e vanno ad avvolgerti attorno all'anima di ferro dell'afta 
MXM. Gli anelli delle dette lamine, coi quali legano la mentovata 
atta itfxV, fono in ambedue Jc cftrcmità di ella fermati con due viti. 
Quelli poi fcgoati colla lettera N, fono mantenuti a fito dal battone 
di legno XH , che velie l'anima intcriore di ferro. Quefto Ociio pa- 
rimenti coli' altra cltrcmità X tiene dal canto fuo obbligati gli anelli 
delle la uiine medie (trctti dall' altra con un piccol globetto di legno 
confinante colla girella g, mantenuta a fuo luogo ìnficme con gli a- 
nelli M, dal battone gM, che vcike il rimanente dell'anima di ferro, 
MXN . 

Verfo la metà delle due lamine TMT pattano nei fori fi le co- 
de delle due hmipetce tbc. t che loro fervono di perno; le quali in- 
curvandoli alcun poco l' una invcrfo l'altra, indi poi per diagonale 
allungate fi un» (cono col mezzo di un cardine. Neil' eflremità di una 
di quelle lammette, che dopo ia giuntura fi prolunga più della pri- 
ma, ewi:il pertugio b, il quale entra in una piccola molla conge- 
gnata fopra dell'altra lamina, allorché fi allargano le tavole, e fi a- 
pre jl 1/tto- E, cip affine, che non tornino al contatto quefte tavo- 
le formanti il letto, ma frano così obbligate a rimanerti divife. i 

Per venire óra alla defcnziooe del tamburro, in cui detto abbiamo 
forra, che, entra un capo del cordone tnn\ con vico fapere, che per 
quello nfguarda 1' citeriore fua Aruttura > nuli' altro egli è, che una 
jpccie di (carola di ferro guernita di due coperchj laterali, che fervo- 
no a comodo di poterlo aprire . Perciò poi, che fpetta all' interiore 
fuo meccanifmo, viene chiaramente efpreflb dalla fig. III. ABCD è 
una lamina di ferro quadrilatera, e quadrangolare, che forma i fotte» 
gnt del rocchetto rinchiufo fra due ruote a e, ambedue dentate, ia 
modo però, che i denti della ruota c fono, retti, e quelli della ruota 
a fono piegati all' insù. Dai punti IL efeono le eflremità di un al- 
tro atte, delle quali una pattando fuori del tamburro, ferve di maf- 
chio al manubrio V aflicurato con riparella a vite . Col rivolgere 
quefto manubrio fi fa girare la piccola ruota dentata o, che rincontran- 
doti coi denti della rotella r , dà moto ancora a tutto il rocchetto. 
All' angolo A è articolato il rincontro /, il quale fecondando il mo- 
to naturale della ruota a , ne impedifee una rivoluzione contraria , 
che feguuebbr dal pefo del letto, incaftrandofi fempre in alcuno de' 
fuoi denti ritorti. A quefto rincontro / fta aggruppato un capo di 
un cordoncino, il quale ufeito dal tamburro, ti lega coli' altro capo , 
ad alcuna delle lamine, che cingono il Ietto , affine di poter alzare 
con etto il detto rincontro , e fcaricarne così il cordone avvolto al 
toccherro. 

Allorché fa d' uopo fcrvirfi del deferitto ordigno, fi alza quefto 

primic- 
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primieramente mediante I" azione de! manubrio V , per cui avvol- 
gendoti il cordone, il quale pana per le girelle delle carrucole fopra" 
il rocchetto, quefte vicendevolmente fi avvicinano, ed a fe traggono 
pur anche il letto. Indi fi aprono le due tavole allargandole, fin- 
ché colla molla the, la cui pofizione, e dilatamento fi vede efpref- 
fo nella fig. JI t le tenga nella maggiore dirtanza. Lo che fatto, al- 
zando col cordone il rincontro, fi lafcia ricadere il letto, così aperto 
dirigendolo in maniera, che le due tavole prendano in mezzo 1* in- 
fermo, e foftenendolo nel tempo medefìmo, acciò non cada con trop- 
pa violenza. Riaperta finalmente la molla ebc t e moflb di bel nuo- 
vo il manubrio V t ritornan al primiero contatto le tavole, abbraccian- 
do inficme l'infermo, e rialzandolo dal letto, in cui fi giace. Nè 
certamente può fuccedere altrimenti; perocché a cagione del naturai 
pefo del letto forza è, che fi difendano i due cordoni legati alle te- 
Zie QR , ed obblighino a riumrfi le tavole, perchè patendo efli perle 
rotelle bb delle lamine curve fottopofte , ed incrocicchiandoli in modo 
che quel capo del cordone, che pafTa per la rotella della lamina 
delira b t va a legarli nel foro c della lamina finiftra, e per lo contra- 
rio quello, che p^fla per la rotella della finiftra nel foro della delira, 
egli è evidente, che devono le tavole del letto reftituirfi al fuo pri- 
miero contatto. Dopo di che continuando a rivolgere il manubrio f, 
fi dovrà finalmente alzare il Ietto, per la ragione aflegnata qui fopra, 
unitamente al corpo deli* infermo. 

/ USO. 
La deferitta macchina riefee affai comoda per qualche infermo 
obbligato al letto o da podagra, o da qualunque altra infermità, per 
cui fi dolga nel lafciarfi maneggiare. Imperciocché con quello mez- 
zo, nell'atto del chiuderfi che fanno le tavole, abbracciando elle per 
difotto 1" infermo fenza la menoma molcftia colle Rette Cae coperte, 
lo alzano dal proprio letto, in cui giace; dal che hanno agio gli affi- 
lienti o di rifarlo, o di rimutarne le lenzuola, o di provvedere fi- 
nalmente ad altre cofe occorrenti. 

IH. y A fy. il. Tav. LJX. è un altro letto d* invenzione del no- 
1 j ftro Raccoglitore, il quale quanto femplice, altrettanto è 
per gl'infermi vantaggioso . E* comporto di due telai lunghi P. R. 9. 
larghi P. R. 5. O. 6. Il telajo yfJSC ferve di piede, o di bafe al 
letto, l'altro DEFG, fopra cui fono tirate varie cinghie, tan- 
to per la lunghezza, quanto per la larghezza forma il piano del 
letto. Sopra i Iati CF , DE di quello telajo fuperiore fono inca/Tare 
due tavole a b amovibili , che f-rvono di fponde al Ietto. I lati del 
telajo inferiore fono divifi da un travetto trafverfo dentato in manie- 
ra, che fino alla metà le punte de* fuoi denti fono rivolte verfo J, 
e quelle dell' altra metà verfo la parte oppofta . Il telajo fuperio- 

N x re 
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re DEFG è foftenuto da quattro piedi MNTH, due de 1 quali fonò 
inchiodati nei punti NN , e nella fommità bipartiti formano l'incaiTa- 
tura ai due lati DG , EF foftenuti in ella col mezzo di un perno, 
gli altri due IH per lo contrario maftiettati nel mezzo delle gemel- 
le DE, GF appoggiano fol tanto fu i due lati paralclli del telajo 
inferiore. 

Da quefto meccanifmo facilmente s'intende qual debba eflere P 
azione del letto; perocché piegando il piede / verfo L , egli è chiaro 
che foftenuto il telajo fupcriore dai foli tre piedi N, M, H, dovrà in- 
clinarli verfo quella parte nella proporzione medefima, che gli farà 
piegato (otto il piede /. Starafli poi fermo a quel punto , che pia- 
cerà , per l'incontro del detto piede / in alcuno dei denti del tra ver- 
fo L. Lo fletto fuccederà dalla parte oppofta; ficcome chiaramente 
li può comprendere dal confiderare la fig. Ili. 

USO. 

Nulla vi ha di più facile, che di rimurare col benefizio di quello 
letto qualunque infermo fenza recargli il menomo incomodo . Imper- 
ciocché eflendo ammezzati i materaflì, e le lenzuola di quello letto; 
fubito che egli è da qualche parte inclinato, ne refta libera una me- 
tà, della quale in confeguenza fi potrà cangiare il lenzuolo, e fe fa 
d'uopo ancora il materaflo, e piegandolo quindi alla parte oppofta, 
fi farà lo fteflb dell'altra. Ed oltre a ciò fi renderà agevole al Chi- 
rurgo il poter medicare efeoriazioni , o piaghe formateti in qualunque 
parte del corpo. 

IV. T" * Ultimo letto finalmente nulla ha di particolare, che una pa- 
I a della ftabile per raccogliere gli eferementi . Sotto alle ta- 
vole d' elfo vi fono inchiodati due traverfi , che prendono in mezzo 
il foro fcavato nelle tavole, per la fcanalatura de* quali feorrono i lab- 
bri, che forma la padella, affine di poterla levare, e rimettere, ogni 
qual volta lo richiede il bifogno. Perchè poi, levata che fi a fi la pa- 
della pel pertugio delle tavole comune parimenti ai materaflì , ed al- 
le lenzuola, non entri aria; con una cordicella, che palTa per uno dei 
detti traverfi, fi alza un coperchio articolato all'altro, e guernito di 
una fpecie di cufeino, che viene a combaciarli coli' ultimo de* mate- 
ratli. Il coperchio alzato nel modo predetto fra poi foftenuto con 
una fottile alliccila, che gli fi fa pattare per di fotto. 

u s o. 

L'ufo di quefto letto fi appalefa dalla definizione, che or ora fat- 
ta n'abbiamo; e però potrà ognuno da fe ftclTo rilevare quanto deb- 
ba elTer comodo agl'infermi rilaflati; e quanto confcrvar Ji debba in 
tale circoflanza puliti, e mondi. 



V. Spet- 



V. QPettano alla ferie delle cofe fin qui dcfcrirtt i materaffi di cri- 

0 ne » le P c "* da stendervi fopra per confrrvar frefco il corpo 
delPinfcrmo; i paraventi per ripararlo dalle impreiTtoni dell'aria; le 
zanzariere per difenderlo dalla moleftia delle zanzare la notte, e dal- 
la importunità dalle mofche il giorno; i cufeini per appoggiarvi fo- 
pra i piedi, a/lorchè fi fente /limolato d* ufeire improwifamcnte dal 
Ietto; le lenzuola, c cofe fimili ad ognuno già abbaftanza note; che 
perciò non meritano, che io più a lungo mi trattenga in ragionarne. 

ART. III. 

Per federe, mangiare, lecere tanto nel letto, 
come fuori di ejfo . 

J. T A fig. 7. rapprefenta una femplice macchinetta, di cui A B, 

1 j CD fono i due piedi uniti nella fommità con un travet- 
to trafverfo AC, e poco più fotto nuovamente accozzati infame eoa 
un altro GH paralello al primo. Pendono da quefto due cordoni 
EQj> F P, e dall' anello di mezzo la ventola / ricoperta di tela a- 
dornata di naftri; per li due eftremi fori te della quale pattano i due 
capi aa del cordone b . Quella macchina deve contenere il letto nel 
mezzo, ed effer fituata in una diftanza, che fia comoda all' infermo 
per prendere i 4ut fiocchi PQjàfiì cordoni pendenti, o uno di effi d- 
mcno, affine di poter colle braccia far forza fopra i mentovati cor- 
doni, e porli così a federe v Perchè però non potendofi alcuna volta 
reggere, non abbia cadendo per avventura ad urtare coi capo contro 
alla muraglia; fi guernifee quefia per tale effetto di una teftiera ini- 
botita, la quale può avere ufo parimenti in altre molte circoftanze. 
L'altezza di quefto ordigno è di P. R. ir. La larghezza di P. R. 
7. O 6. 

. USO, 

Con quefta macchinetta un infermo debilitato può da fe folo por- 
ti a federe , e nuovamente ftenderfi in letto . La ventola poi J ol- 
trachè Io difende dal lume troppo vivace, gli può fervire ancora per 
fventolarfi e tener lontane le mofche, agitandola col cordone b. 

II. 1" A fig. /. Tav. LX. è una delle fpalliere da letto con fuor 
1 j traccinoli, e guancialetti , alquanto ricurvo nel mezzo, dove 
s'appoggia la fchiena. Sta foflenuta codetta fpalliera dal rincontro 
di legno A articolatole per di dietro nel fuo mezzo, il quale inca- 
ftrandofi in alcuno dei denti ccc incavati nel doflb del piede curvo 
B maftiettato nei punti et ; ne viene quindi che fi può in- 
clinare più e meno la fpalliera, fecondo il maggior piacere dell'infer- 
mo, o convaUfccntc . 

La fi. 
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La fii. II. rapprefenta una fpccie d' inginocchiatojo , che fi trasfor- 
ma volendo in ima fediolctta d'appoggio. I fuoi quattro piedi che 
s'incrocicchiano jdue per due fono rinforzati verfo la bafe da quattro 
baftoncclli lavorati a tornio. Dopo 1* incrocicchiatura dove fono uni- 
ti con una fpranghetta di legno s'incurvano, e poco più fopra della 
metà fono accozzati di bel nuovo con altri quattro travedi , fopra 
de* quali fono tirate le cinghie che foftengono il cufeino. I due pie- 
di AB terminano in un mafehio, gli altri due fono articolati in E , ci 
F colle due afficelle FI, EH convelle da quella parte, che guarda 
il fedile, e concave dall' oppofla. Le dette due aflìcclle foftengono la 
tavoletta H-I porta in pendio, fopra e fotto della quale evvi forma- 
ta una fpecie di aufeino ftabile di pelle. Le ginocchia s'appoggiano 
fopra il cufeino inferiore, le braccia fu la tavoletta Hi. Per ridurpoi 
quello inginocchiatoio in fcdia, balìa abbarTare la parte fuperiore a'ie 
giunture EF ; ficchè gl'incavi CD vengano ad incaftrarfi nei duemafebj 
AB, ed allora la tavoletta, che ferviva d' appoggio alle braccia , for- 
merà la fpalliera; le due aflicelle EH, FI i bracciuoli; e fìnalmcti. 
te il foftegno delle ginocchia cangeraffi in fedile. 

La fii. in rapprefenta un'altra fcdia d'appoggio, nella cui brut- 
tura nuli' altro v* è di particolare , fe non che fopra a* piedi di effa 
infitte un piano di fottili tavole, che fi combacia con un altro, che 
ferve di bafe al cufeino ed al rimanente della fcdia ; dal cui mezzo 
efee un perno che paffa per il piano inferiore, fotto di cui è afficura- 
to con riparclla a vite. Da ciò ne fegue , che fenza mover punto la 
fcdia , nè rivolgerli colla vita può un infermo agevolmente col fo- 
lo ajuto delle mani, e dei piedi rivoltare da quel canto, che più gli 
aggrada . 

• mi * 

■ 

La fedia fii- IV- inlifte fopra tre ruote , due delle quali fono u- 
nite ai fuoi lati, a guifa di quelle di un cocchio; ma in vece di fer- 
ro fono accerchiate di una grofla ftrifeia di cuojo per impedire lo /tre- 
pito foverchio delle ruote . La terza è di femplice tavola , e fofticne 
per di dietro la fcdia unita ad efla col mezzo di un ferro, che bifor- 
cato in una eftremità riceve il fuo affé a, e dopo una convenevole 
piegatura prolungandoli a linea retta, pafla pel foro A della tavola 
del fedile, e per entro di effo liberamente fi rivolge. Quindi è, che 
quella ruota B ha due movimenti V uno attorno al proprio alfe, 1' 
altro per le rivoluzioni del perno A; con che acqui Ha 1' attività di 
rivolgere, e di regolare a fomiglianza di timone la fedia, dove piace. 
Sotto al piano delle tavole, che portano il cufeino, fono maftiettati 
due braccialetti di ferro, che foftengono la tavola C alquanto elevata 
da terra, la quale ferve di Aiolo ai piedi. D è la tavoletta foftenu- 
ta da altri due ferri retti, che feorrono per le fcanalaturc de bracci- 

uoli . 
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uoli ; Il corpo finalmente della fedia forma una cafona per fa- 

re i fuoi agi. 

USO. 

Oltre ai lettncci da federe volgari , e comuni confcrvati nel Fvf u- 
feo a comodo dagl'infermi, e convalcfcenti, recano e agli uni, e agli 
altri grande follevamento nelle fue circoftanze i deferirti ordigni. Per 
tacere delle fpallicrc, l* ufo delle quali è noriffimo; ferve V inginoc- 
chiatojo per que* convalcfcenti, che indeboliti per la lunga, o grave 
malattia non poffono ftare lungamente ginocchioni. II letuccio fulle 
ruote giova per condurre da un luogo all'altro o i podagrofì, o i mal- 
affetti ne' piedi. La fedia finalmente, che fi raggira fopra del p*rno, 
libera dal dolore, che provano nel rivolgerli fulla vita quelli , che pa- 
tirono di feiaciche, o di altre fpecie d* incordature. 
- -j \ ' , 

III. * Queiro articolo ridurfi dovrebbono molte altre fuppellettili de- 
ftmatc per gli ufi , de' quali abbiamo ora intraprefo di par- 
lare; come farebbe per cagione d'efempio; le tavolette per mangiare in 
letto; i tavolini co' fuor ripari p r pranzare vicino al fuoco; le bian- 
cherie a quello uopo neerdarie, gli arnefi per riparare il lume, o il fuo- 
co, ed altre fim h minute coie , che può ognuno da Ce ftcflb per poco 
imrmghirfi; Ce non credetti che fofle inutil cofa , e difaggradevole il 
diffondermi io ciò, che è di troppo ufuale/ ed ordinario. Mi conten- 
terò perciò folo d'averle indicate per fodaisfarc al mio impegno; che 
richiede pure di far qui menzione del leggio guernito della Tua lucerna, 
e fo tenuto da un ferro con varie f-nodature, col benefizio delle quali 
G alza a quell'altezza, che piace, così travagliato per agio de* conva- 
lcfcenti, cui aggrada talvolta di leggere (landò in lètto. 

ART. IV. 

• • • r ••' •' : 

Per preparare, porgere, e confermare nutrimento , bevande, 

e medicamenti atf infermo, e convalefcente . 

I. T A macchinetta fig.t Tuv.LXl. è un torchio, i cui due p'edi AE, 

J i CF fono accozzati col traverfo e, gli a Itri due BG, /^//coltra- 

verfo c . Sono in quelli incartate per lungo le due tavole AB, CD, col- 
la differenza però , che la prima rimane atficurata ai piedi AE , BG, 
l'altra feorre liberamente fopra i detti traverfi ce. Dal mezzo delle 
due tavole AB, CD efeono due viti di legno, che fi rivolgono col lo- 
ro col!o v nei fori della tavola AB, e fi raggirano per entro alla ma- 
dre vite incavata nei fori dell'altra tavola CD; ufeite dai quali, colla 
loro tefla fervono di mafehio alle incavature quadrate dei due manu- 
bri di legno IL. Rivolgendo qucfti manubrj, viene rcfpinta la tavola 

mobile 
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in- b lc CD verfo l'opporta AB, e in conseguenza con gran forra 

coiiiprclio. ciò eh: fi ero "a nel mezzo di clic. 

U S O. 

Con quello torchio fi ellfaggono i fughi dalle carni per f*r bro- 
di forzati tu nudrimento agl'infermi; c li fpremono Umilmente polpe 
d'orzo, di vena, di rilo, fughi di erbe, ed altre cofe, che pollo no lo- 
ro femre di rimedio. Ciò che fi vuol ifprcmcre, fi chiude primiera- 
mente in un Tacchetto di tela, iodi li ferma fra le due tavole , e fi 
comp itile per demo gagliardamente col mezzo delle viti. L'umore 
che ne iMla fi raccoglie nel vafo di (lagno fottopofto fig. //. , dal qua- 
li per cfler armuo del pippio, fi fa paflare comodamente pel colato- 
io di tela, che fi ferma fulle punte aa del tcJajo d'ottone fig. VI. Che 
fc la quilirà delle foftanze, che fi vogliono fpremere, efigeffe di effer 
primi in c:rto modo" tritata j fi può ciò efeguire col mortajo di mar- 
mo fa. UL , • 

II. |" A fi%. IV. rapprefenta la cucina portatile, che è una carta for- 
I a ^mata di lamine di ferro di figura rettangolare HEGFD, fo- 
Henuia da quattro piedi parimenti di ferro. Una lamina foftenuta da 
due gangheretti chiude l'apertura VP, che arriva fino in P; dove un' 
altra lamina Pr para Iella al fondo della cafTa ne divide la fua ampiez- 
za, 11 rmi mente dell' ap-rtura Pr , che rimane al di fotto, fi chiu- 
de alzando la laminetta £j che feorre fra due fcanalature della lami- 
na DFEC, e Ha foftenuta mediante una chiavetta d'ottone, che re- 
gola una fpecie d'uncino di ferro. La cavità maggiore VT è nuova- 
mente divifa da una lamina perpendicolare, fegnata dalla linea Sr , che 
va a terminare alla muraglia oppofla, e fi può a piacimento eltrarre. 
Dal mezzo della lamina CO IH forge il tubo AB, piegato in A per 
diriger il fumo fuori di qualche fincftra , fervendo alla cucina, come 
di canna da cammino. Vicino, ai quattro angoli della anzidetta la- 
mina vi fono quattro fori d* ineguale diametro, che foftengono i 
quattro calderotti abed di rame lìagnati per di dentro, o altri limili 
di terra; g% finalmente fono i manubrj, che fervono al trafporto della 
cucina . 

USO. 

Giacché il nome fletto della deferitta macchina appalefa abbastanza 
l'ufo della medefima; ed ognuno da sè può ^ITai chiaramente compren- 
dere quanto polla ella giovare agli infermi, e convalefcenti , che abbi- 
fognano di femplice, e ben condito nudrimento; io cosi mi farò folo 
a render ragione di alcune minute cofe, che riguardano il fuo mecca- 
nifmo.. La lamina Sr ferve, ogni qual volta non fa di meftieri ufa- 
re, che uno o due calderotti, per cuocere in elfi mediante il carbone 
qualche vivanda; fi cava per lo contrario' dovendo prevalerli di tutti, 
e volendoli fpccialmente far bollire a fuoco di legna. Lo fpazio va- 
cuo, 
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cuo, che rimane fotta alla divisone Pr } forma una fpccie di ftufa at- 
ta a confermar calde le vivande già cocce . 

III. T O finimento fig. V. dall' efTctto che produce fi chiama Eolipi. 
I i la\ ed è formato da due emisferi di metallo faldati efatta- 
mente inficine; dal fupcriore de* quali s'erge il collo AB ricurvo nel» 
la fommità. 

USO. 

Quefto amefe ferve di foffietto o alla fopra deferitta Cucina, O 
a qualunque altro fornello, o padella. Imperciocché riempito il glo- 
bo A per metà d'acqua, ed cfpofto al fuoco, quando quella fi feioglie 
io vapori, non potendo cf-ire prontamente per 1'anguftia del cello, pro- 
duce un gagliardilfimo vento non per l'efclufione dell' aria impetuofa 
foltanto, ma ancora perchè il vapore prende una direzione rettilinea 
a cagione della lunghezza del collo, che viene poi dirizzata all' ingiù, 
dalla curvità del mede fi mo ; d'onde s'avviva in fiamma il carbone, 
fopn cui piomba j\ vento, e nuova e p ù attuofa forza acquifta. 

IV. T ' Ordigno delineato n<*lla fig. I. Tav. LXII. b un vafo di fta- 
■ 4 gno chiamato elift ilUtop . Le lettere QHRS fegnano la cafla 

infittente fopra quattro piedi, in cui fi raccoglie' l'acqua dcftillata; / 
la chiavetta del pippio, pel quale fi fa ufeire. AB un tubo cilindri- 
co, guernito di coperchio, e di due manubrj per comodo di maneggiar- 
lo, terminante in una fpecie d'imbuto, la cui eftremicà del cannello 
palTa per entro il recipiente dell'acqua. Quefto tubo iofifte perpendi- 
colarmente alla conca , per effere incaftrata porzione del fuo imbu- 
to nell'anello Z>, follenuto da rre piedi pofati fui piano della conca 




ciocché rimanga nella fua concavità riftretta , ed il cilindro AB di 
acqua comune. 

USO. 

Il nome, che porta quefto vafo, fa affai chiaro conofeere eflere ti 
fuo ufo di purgare l'acqua comune col mezzo della diftillazione, per 
renderla più leggiera, e falubre. Ciò fi ottiene principalmente col be- 
nefizio della fpugna, la ,'quale effendo riftretta nell'imbuto D, refifte 
per confeguenza al libero paifaggio dell'acqua , e ne fepara da quella 
pgni fpecic di eterogenee particole. L'acqua che fi va raccogliendo 




ti N. La differenza del pefo, che pafla fra l'acqua fteffa , prima 
della diftillazione, e dopo fi ricava agevolmente dall ufo dell' ìdnmc. 
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tro fii- ///. Poiché eflTendo quello un tubo di vetro, avente nella ca- 
vità inferiore dell'ultimo globetto alcune pallette di piombo, che ac- 
crescono il di lui pefo; dallo immergerli più o meno profondamente, 
che fa egli nell'acqua, Ce ne riconofeono 1 divertì gradi della fua Spe- 
cifica gravità. 

V. "T A fig. IV. rapprefenta un vafo d'argento fornito di un pippio 
1 a dorato; oltre al quale, altri pure ne abbiamo nel Mufeo in 

tutto ùmili, ma di rame internamente (lagnato, o di criftallo . 

USO. 

Quello d'argento, e quelli di rame fi ufano fpecialmente per im- 
boccare i convulfi; e poflbno fervire ancora, ficcome quelli di vetro, 
per rifocillare altri infermi, coftretti dalla fovcrchia debolezza a flar- 
fi fdrajone. 

VI. T O frumento fig. V. è comporto di un canaletto CB incavato 

I i nel legno, tenuto in' pendio dall' inegualianza dei quattro pie- 
di, che lo fomentano, e dello fpremitore mafticttato in X>, c termi- 
nante nel manubrio A. 

USO. 

II fugo dei limoni, che fi fpreme con quella fpecie di ftrettojo, 

a cagione della declività del condono BC , vien portato nel vafo di è 
fragno fottoppofto , in cui fi fcioglie col cucchiaio T fig. VI. il zuc- 
caro dianzi preparato, e tutto infieme col benefizio del fuo pippio 
fi -fa pattare pel coperchio traforato nell'altro vafo fig. VII, con che 
fi viene anche a purgare da ogni immondizia la limonea. 

VII. "pv Alla fig. Vili fino alla XII. fi vede delincata una ferie di 
WJ bicchieri di ftagno; nel profpetto de* quali è fegnato il nu- 
mero dell' oncie, che fono capaci a tenere di latte d* afina, o d'altro 
animale. 

USO. 

Servono quelli bicchieri per prendere mifuratamente il latte d*a- 
fina , o di altri animali ancora nelle malattie, che fi medicano coi lat- 
ti a tutto patto, e come dicono i Medici a foggia di dieta lattea. 

VIII. T* A cafiettina di legno BCD fig. I. Tav. LXI11 , internarne^ 
_Lj te foderata di fottili laminette di ferro, è aperta nel lato 

B per P introduzione della padèlla contenente il carbone, dalla quale 
fe ne vede ufeire il manico mobile E. Nel mezzo della tavola fupe- 
riore ewi un foro, fopra cui è fermato un trepiede, che porta nel 
Cerchio una tazza di majolica . 

uso. 

Con quella calfcttina fi confcrvano calde le bevande agli infermi ; 

allor 
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allor che o non vogliono berle fubito fatte, che fono,o debbono pren- 
derle nel decorfo della notte. 

IX. f \ Fig. lì è il manubrio di un vafo di rame di figura rettango- 

lare; E la canna armata della chiavetta F. A il coperchio 
del foro, per cui s'introduce l'acqua nella conca del vafo, I mitata da 
alcune lamine fegnatc con puntini, per fotto le quali fccrre firo all'a- 
pertura E del pippio. Il rimanente dello fpazio è riempito da un tu- 
bo di ftrro, fatto a fomiglianza di fornello, avente in vece di fondo 
una fpecie di graticolata, (opra cui poggia il carbone; il cui fumo efee 
per la canna B, e la cenere fi raccoglie da una padellina, della quale 
un lato ferir.; fi dalia Jaminetta intagliata, che chiude l'apettura D\ 
e ferve cesi di fpiraglio, e di follazzo all'aria, onde pofìa avvivare il 
carbone. Per la qual cofa appunto un' apertura fimile rimpetto a que- 
Ha , guetnita di ura lamina travagliata a foggia di grata, fi ritrova 
nel lato oppofto paramenti dello fteflo vt,fo. 

USO. 

Con quello arnefe fi- fanno copiofe bevande di Tè, o di altro, 
che può credetti utile nelle malattie, e fi conservano eziandio con pò- 
chiflimo fuoco per lungo tempo calde. 

X. 1" A fi%. JV. finalmente, è una fpecie di fornello formato di fot- 
I a fili laminette di lata, di figura conica, tagliato orizzontai* 

mente nel vcrrice , dove fofliene il vafo B, lavorato a foggia di una 
caffettiera. Nell'apertura A s'introduce un piccolo lumicino a olio, 
il cui fumo efee per li canoncini aaaa. 

USO. 

Con quello irgegnofo fornello fi mantiene il lume accefo agl'in- 
fermi nel cor/o della notte; e loro fi confervano infume nella caffet- 
tiera le bevande calde pel V a ziopc del lumicino ifteflo. 

Oltre a tutti quelli arnefi, de' quali nel prefente articolo fatto 
abbiamo particolar menzione, e numerar fe ne potrtlbcro altri b n 
molti; come farebbero a cagione d'efempio: le ca fletti ne per trafportar 
vivande dalla cucina al Iuojìo dell'infeimo; i piatti, le ciotole di pel- 
tro, e di maiolica; gii altri vafi, le boccie, i boccioni di enfiai lo, 
e di vetro d'ogni grandezza, e figura, per cufìodir liquori, fpiriti , 
medicamenti, o altro; il bicchiere d'argento dorate, per dar a bere 
nei malori di feorbuto o limili; i lumicini di varie forte, e mi i l'altre 
minute cofe finalmente, fe meri tallero particolare rimffone, e fe 1 up- 
per re non fi doveiTero, e (Tendo già comuni, e volgari, da chiunque 
avrà dato di volo un* occhiata alle difpendiofe macchine, ed ai nobili 
frumenti, che fin' ora deferì t co abbiamo. 

§. II. 



IO© 

§. 1 1. 

* * * 

Delle marchine , e de?F injìrimunti , flk /fnwi <// rimedio, 
o di giovamento in varj generi di malattie tanto 
mediche, quanto chirurgiche. 

A R T. I. 

Per le malattie mediche i 

I. T A macchina fig. I. Tav. LXIV. detta Ventilatore è una gran 
1 j cafla rettangolare LNRM col Aio coperchio LA/ di figura 
piramidale. Da ambedue i iati fono da due occhietti per eia* 
/cuna parte foflcnute le afte mobili BB per agio di tra (portare, 
dove fa di mcftieH, la macchina. Vcrfo la bafe del laro LH evvi 
un pertugio guernito di una fpecie di graticoletta di lata , e due 
altri fimili, l'uno in qualche dirtanza fopra dell'altro, nell'oppofto 
lato MR fono intagliati per la libera introduzione dell'aria nella enf- 
ia . Nel mezzo della tavola L.v evvi formata una lunga fcanalatu- 
ra p;r lo trafeorrimento del manubrio A della leva regolatrice dei 
due mantici interiori; ambedue le bocche de* quali comunicano con 
un tubo di legno, la cui eftremità efee dal mezzo della tavola MR. 
In eila è innevato il tubo di lata BCD, piegato due volte ad angolo 
retto, e munito dell'eminente circolare riparo C di legno. 

I due mantici, ficcome più didimamente fi vede nella fig. il, raf- 
fomighano a quelli de' fabbrifrrraj . Sono foftenuti verfo la metà da 
dm- perni, che pafTano per la tavola Comune di divifione £LF, e s* 
affogano nelle pareti laterali della caffa, e nelP eftremità ove fi uni- 
feono le /oro bocche dal tubo comune F, inferito nell'alerti FHG 
di lata, come fi è detto qui fopra. La lettera B fegna l'animella 
del mantice fu peri ore , perpendicolare ad un altra fimile congegnata 
nella tavola, che ferve di bafe al fofHetto interiore. La porzione 
CD della leva unita ai mantici con due viti C, £>, li abbraccia in 
modo, che uno di tifi rimane compre/lo, quando è alzato l'altro, 
donde nafee, che collantemente , e con non mai interrotta azione, dal 
reciproco movimer.ro della leva fi difeaccia l'aria contenuta in uno dei 
foffietti dal tubo FG. Perocché ficcome follevando il manubrio AC 
della leva, innalza quella ad un tempo, e la tavola del mantice in- 
feriore EDF t per cui ne viene egli compreffo, e la tavola del man* 
tice fuperiore C£F, donde quello fi dilata; e refpingendola fi depri- 
mono ambedue le dette tavole, con che per lo contrario, fi difende 
il mantice, che era compreffo, fi fgonfia l'altro ch'era tefo, e tu- 
mefatto; così Tempre o dall'uno, o dall'altro fi efpclle l'aria da ef- 
folui contenuta , e però fi forma in quello modo una corrente peren- 
ne d'aria 
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IOI 

ne d'aria pel mentovato tubo FHG. La lunghezza della deferitta 
carta è di P R. 6; l'altezza fino al coperchio di P. R. 6. O. 6. 
La larghezza finalmente di P. R. 4. O. 5. 

U SO. 

Coli' ajuto di quella macchina, ridotta alla deferitta femplicità 
dal lodato altre Tolte Signor Giufeppe Bruni, fi può o cangiare inte- 
ramente, o diminuire almeno Ja quantità dell'aria infetta, racchiufa 
ncila danza di qmlche infermo gravato da morbo di quel genere, che 
non permetta di aprire o finefìre, o porte per dare accedo ad aria nuo- 
va, e più falubre. Per ottenere il qual benefizio, nello fpazio , che 
occupa qualche vetro della fineftra, s'introduce la bocca D del tubo, 
accodandovi ben bene il circolare riparo C, acciò non rimanga all'a- 
ria edema alcuna feflura , che le dia ingreflb nella danza. Indi fu, 
e giù reciprocamente movendo la leva, ficcome i mantici fi riempio- 
no fenza alcun dubbio dell'aria interna; così forza è, che quefta Itef- 
fa fia refpinta tucn del tubo, e a poco, a poco perciò fi voti, o Ci 
diminuifca in gran parte almeno l'aria corrotta dal mcfcolamcnto 
di aliti infetti, limila nella danza, con vantaggio afiai notib le del 
povero infirmo, e de* fuoi a ili (lenti. Efeguita poi, che fia codetta 
funzione, coli* aprire alcun poco Tufcio fi rende nuova aria alla ca- 
mera; fcbb:r» anch'ooli è ciò inutile il più delle volte , entrando ella 
agevolmente per le fulure, che fempre rimangon neh* ufeio , e nelle 
fineftre; fp-cialmrnte quando fi è interrotto l'equilibrio dell'aria in. 
tenore coll'cftcnore . 

Per prendere uno fperimento che ci potede onninamente accer- 
tare dell'attività di quella macchina, la portammo in una danza , 
'dove s'era fitto del profumo, ed introdotta l'apertura del fuo tubo 
colla neceflaria diligenza pel pertugio di un ufeio, che dà l' ingreflb in 
altre camere contigue, trovaflìmo con grande compiacimento , che cor- 
rifpoodeva adcquutamente alla noftra conceputa idea. Imperciocché 
da!U reciproca azione de' mantici fu in uno coli' aria trafportato il pro- 
fumo nelle danze vicine in modo, che dopo breve tempo fi rendeva 
l'odore di quello appena fen fi bile nella camera, ov'era fi t nata la mac- 
china. Dal che ci perfuademmo, che oltre all' ufo 'anzidetto di que- 
Sìo ventilatore, fi potrà da e db averne l'altro, di introdurre cioè nel- 
la camera dell'infermo aria o calda , o fredda, o medicata con efala* 
zioni di foftanze falubri. 

L'idea della deferitta macchina è data prefa dal fometro cen- 
trifugo del Signor J- T. Dcfaguliers, riferito nelle Tranf. Anglic. all' 
an. 17JS. Un altro predo che fimile a quedo forfietto, il cui inven- 
tore è il Signor Ragnes di Montpellier, è riportato in una Raccolta 
di macchine approvate dalla reale Accademia delle feienze nel Tom. 
5. num. jo6. p. 41. An. 1728. Ed ambedue s'accodano di molto al- 
la manifattura della macchina deferitta da Agricola , denominata in 

lingua 



1 
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lingua francefe Porte ve ut, e di quell'altra, qui porte dei volani pur van- 
ne r lei bledf . 

II. T" A fi{. I. Tav. LXV. è una fuifa, la cui cafla eftericre TNSR è 
t.Lj di fi ura di un folido paraldlcpipcdo , ornata di riporti, o 

pilaltutti negli angoli, internamente vota, e foderata di Torcili lami- 
nette di lata. La concavità di efia è riempita da un altra cafla, 
che nel profpetto è chiufa per tutta l'eflerJione EGHF; e fi apre il 
rimanente p^r V introduzione della padella con carbone accefo, me- 
diante una laminetta traforata, mobile fopra due gangheretti , chele 
ferve di ufeiato. Dal mezzo della lamina fuperiore di quella cafla 
di feiro forge un tubo, che innoltrandofi per l'interna cavità del co- 
perchio di legno amovibile MPO t và ad incontrare l'apertura del tu- 
ba di rame erteriore PC A formante due angoli retti; che per l'inne- 
vamento di una poizione d'erto in un' altra fi può la fua parte fu- 
periore CA rivolgere da quel canto, che piace. La fua bocca è tu- 
rata dal coperchio A fatto a fomiglianza di quelli delle lanterne fc- 
cr,te. B è una chiavic<na, che regola una pialletta di rame, la qua- 
le rivoltata or ziontalmcnte nel rubo, riempie tutta la fua cavità. 
Le lettere abed fegnano la porticciuola di legno, colla quale fi eh u- 
de la ea^a efteriore avente nel mezzo un notabile pertugio guernir© 
di una $rata, per facilitare la diffulione del calore, e l'ingreflo all' 
aria. L'altezza di quella ftufa, comprefa anche la canna del cammi- 
no PCA, è di P. R. io. la larghezza di P. R. z. O. io. 

USO. 

L' ufo di quella macchina di rifcaldarc le ftanze è già notiflìmo, 
l'utilità poi fi riconofee dal vantaggio grandiflìmo, che ritraggono i 
corpi infermi dz\ refpirare fempre un'aria eguale, ed uniforme. II 
grido del calore proveniente da quella flufa fi può giufta 1' efigenza 
dell'infermo accrefeere, e diminuire non fplo coli* accrefeimento , o 
diminuzione del fuoco, ma eziandio mediante il coperchio, e la chia- 
vetta rtflando il fuoco medefimo. Poiché volgendo la chiavetta re- 
golatrice della lamina in modo, che refìi quella paralella all' orizzon- 
te, egli è chiaro, che poco o nulla potrà trafpirar di calore dal tu- 
bo, e per Io contrario quanto più fi renderà obliqua, tanto più fi do- 
vrà diffondere il calore; colicene fituata che farà la lamina perpendi- 
colarmente, e cavato infieme il coperchio A, fi avrà il fommo graiio 
di calore, che fi può dal dato fuoco. 

* 

■ 

III. T A fii If. rapprefenta un portacatino compofto da un piede 
I a di ferro, che fi divide in quartro bracciuoli ricurvi, i qua- 
li portano 1' anello foftenirore del catino di rame coli' anima di fer- 
ro. Oue dei detti bracciuoli prolungati, e ritorti vengono a forma- 
re i due uncini AC, ai quali fi appendono i due taccagli AC del- 
la prò. 
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la profumiera di rame fornita del coperchio B traforato fy. III. 

uso. 

Col catino, riempito che fia di fuoco, fi fanno i profumi fecchi, 
di quelle foftanze cioè, che dall'azione del fuoco fi fciolgono in co- 
lazioni odorofe. Col vafo poi fituato nel modo detto qu) fopra fi 
fanno per Io contrario i profumi detti umidi in mescolando coli* ac- 
qua altre foftanze di quel gtnere, che nfeaidate, o bollite fvaporano 
con efla in leggieriflimo fumo. 

IV. T" A fig. I. Tav. LXVLih un'altra ftufa formata da una caf- 
I j fa di legno CBDE alta P; R. io. O. 6. larga P. R. 3. 
O. 5. , il cui piano follcnuore dei piedi è difcofto da terra P. R. 1. 
O. 9 E' delineata in profpetto, ed aperta, e fi chiude colla porti- 
cella EDFG> di cui la lederà / efprime una piccola fi ne lira cu l'iodi- 
ta co* fuoi vetri, fi mi le alfe altre quattro laterali aaaa, le quali tut- 
te fervono non folo per illuminare la ftufa, ma per inrrometterc an- 
cora dell'aria ad oggetto di moderare la veemenza del calore. H è 
il termometro , da cui fono indicati 1 gradi del calore ftcfTo comuni* 
cato alla ftufa. Le lettere bc he fegnano una tavola introdotta nelle 
fcanalature di. due traverei inchiodati obliquamente alle pareti latera- 
li della ftufa, ed incavata nel mezzo per adattarli alta rotondità del 
collo, che viene ad abbracciare; per difender quindi la tetta dell' im- 
presone nocevole, che fegmrebbe dalle evaporazioni dell'acqua, o del 
fuoco. Sopra del cufemo A forteouto da una tavola fede l'infermo, 
e pofa i piedi fopra i travetti 0000 polii fra di loro a qualche di- 
ftanza ,• e foderati per di fotto di lata, che formano il pavimento del- 
la ftufa. Cafo però , che la forza del calore folle troppo violenta, fi 
ricopre il -mentovato pavimento colle due tavolette PR , foderate an- 
ch'effe di lata, e rovefeiate addotto alle pareri laterali della caffa. La 
padella finalmente RS s introduce nello fpazio , che rimane fra 
il fondo della ftufa, ed il piano della ftanza, entro il quale paffa li- 
beramente l'aria ad alimentarle il fuoco per le aperture limili alla 
m della particella, formate in tutti i lati della caffa , le qua- 
li fi poflooo anche chiudere volendo, col lafciar ricadere le lamine 
di ferro congegnate fopra di elle, e foftenute con catenella d'ottone. 

• ■ 

La fig. II. rapprefenta il Ietto in cui fi riceve t'infermo, torto 
che efee dalla ftufaj il quale è perciò corredato del fuo padiglione, 
acciò- le imprefiioni dell'aria citeriore non gì* impedivano di ultimare 
nel letto la incamminata tra fpi razione. 

!•«,, ; , U S O. 
Quella ftufa è desinata principalmente a promuovere la trafpira- 
aione col fuoco nei cali di reumatifmo, e coftipamento univerfale , e 
in tutti quegli altri morbi, ne* quali fi loda per rimedio una gagliar- 
v da,, e 
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da, c copiofa evaporazione di fottiliflime particelle. Si può in olrrc 
far in elfi una fpecie di bjgno di vapori o (cechi, e caldi, come 
q : l,i , che elalano dallo fpirico di vino infiammato; o caldi ed umi- 
di, ficcome quelli, che fi fciolgono dalle decozioni delle piante ncll* 
acqua , o nel vino , ovvero finalmente con acqua calda femplice; io che 
fi cfcguifce introducendo i piedi dell' infermo nella vafea del pedi- 
luvio, appoggiata fui pavimento della ftufa. 

V. |" A fig. /. Tav. LXVlt. è P ordigno per fare lo ftillicidio, o 
1 i ha per embroccare qualche parte del corpo. Il vafo di rame , 
dal cui pippio, armato di una chiavetta, fi fa pattare l'acqua nella 
doccia AB, infitte fopra un trepiede di legno, le cui afte fono accoz- 
zate con due tavole circolari, che formano altrettanti piani del me- 
de lìmo, fu l'inferiore de* quali s'appoggiano le fpugne, o altri ar- 
n*fi neceflarj p r l'embrocca: i;ra . Pel mezzo della tavola fupcriore fi 
avvolge una vite di legno, che porta con una eftremità un* afficeli» 
circolare, la qual ferve di bafe al vafo di rame; nell'altra il manu- 
brio A , con cui fi può alzare, ed abballare ancora la brocca, fc lo ri- 
chiede il b fogno. La doccia JiB è foftenuta da due uncinetti di le- 
gno, che efeono da due rami del fuo piede, in guifa che refta in 
pendio, per dar maggior caduta all'acqua, che filila a goccia a goc- 
cia o da tutti , o da qualcuno folamente dei quattro tubetti B, a- 
vendo ognuno di quelli il fuo proprio turacciolo di ferro, col quale 
fi può per poco fecondo le circoftanze turare efattamente . 

La fig. II. rapprefenra la gran vafea di rame deftinara a erme- 
nere l'acqua o fredda, o tiepida atra a fare giufta la qualità della 
malattia lo ftill'cidio. Colla padella fig. V fottoppofta con fuoco al- 
la vafea fi mantiene in ella l'acqua nella temperata caldezza; la qn- 
le fi eftrae poi col ramaiuolo fig. IV, e mediante l'imbut* fig. 111. Ci 
fa paflare nella brocca. 

USO. 

Dovendo ricorrere alla docciatura , conviene fi tua re nella pofìzione 
più comoda l'infermo, acciocché le gocciole dell'acqua, che ftillano 
òdi tubetti, cadan perpendicolarmente fopra la parte mal affetta. Per 
lo che, prendo giovare talvolta la maggiore lunghezza della doccia t 
egli è neceflario averne delle più corte, e delle più lunghe, fìccome noi 
effettivamente nel noftro Mufeo abbiamo. Quello rimedio citeriore* 
fi commenda per togliere certi dolori ottufì , e gravativi; per dar mo- 
to agli umori lenti, e (lagnanti, non meno che ad attenuarli. Servo 
in oltre per ravvivare 1' oscillamento ne' vali, e per confeguente a dif- 
fìpare timori freddi, oflruzioni, e forfè anco doglie reumatiche, e 
fredde; reltituire il calore, il fenfo, e il movimento alle parti, che 
ne follerò prive; finalmente per purgar piaghe, e cofe limili. 

YI. Nella 

• * * • — 
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VI Vf Ella fa i. Tav, LXVIH.G vede «jifegnata una gran xzh» di 
IN marmo bianco, lunga P. R. 7. Q. 4., larga P. R. a. Q 7. 
profonda P. R. f, O. 10 , e grotta finalmente Q. 5- Quella va Ica k 
appoggiata ad un muro, che corrifpondc per l'appunto alla cucina, io 
un foro de] qu4l«r, fiavato ad una convenevole altezza, entra porzio 
ne dì yo tubo di /Ugno rjcuryo, e terminante in un* apertura fatta 
a) guifa d'imbuto, per cui fi riceve dalla cucina un convenevole r [fio- 
ro pel rifocillamcnt© dell' uomo debilitato/i , nel l?agn.o. Ai lati di 
quefto ve ne fono altri due, che dalla parte di quà corrifpondono alla 
bocca di due msfciieroni, guarnita di un cappello armato eoa chtavet- 
ta daila parte di là (opra ad una piccola vafea di marmo incaftrat 
ta nel muro (ledo; l'uno de* quali ferve per condurre ne) pagno acqua, 
fredda, l'altro, per tra/portarvi l'acqua calda . 1/ indigenza delle qua- 
li fi osamfcfta a chi nella cucina i a quefto /crvigip d$itinarp poi 
fuooo diverfo di due campanellini, i cordoni de' quali fi vedono pen- 
dere ippra i mentovati mafeberoai f t . ■ . / 
.Compito jl bagno, c ripulita la vafea, fi vota poi mediante un 
tubo di p;ombq con una eftremirà inferito nel fondo d'eiTa vicino all' 
angolo A f e comunicante coll'altra , dopo d'c/TerG alquanto innoltrato 
latto al pavimento della ftanza eoo un altro tubo parimenti cj piomr 
bo , che poco luogi dalla vafea forge dal pavimento medefimo, e fot» 
terra prolungandoti s'introduce io un pubblico fcoUtojo, Ambedue 
quatti tubi fi turano col mfzzo di un cilindro di legno avente l'ani' 
ma di ferro, il quale conficcato nel tubo che fopravanza al pavimento 4 
ficcome np riempie efattamente Li ina concavità» così impedifee an* 
cora che per la bocca dell'altro pa(Jt l'acqua contenuta nella yafea, 
Alla maggiore altezza del muro a cui s'appoggia la vafea /la afB{Tq , 
un baldacchino foftenitore dkuna fpecic di padiglione, il quale calato 
che fia, contorna, la detta vafea, e ripara dall'aria .quegli, pjic fi x 
immerfp ne] bagno, , .. , ,. ...... , „ c . 

U S O. ■ • \.;. v 

t Quefta vafea di marmo è desinata per 1' ufo del bagno tataro; 
«1 quale non folo fi fuol fare per moltillìme arf<zioni morppfc coli*, 
acqua calda, affine di dilatare i pori, rallentare: k fibre troppo tefe , 
e comunicar maggiore celerità al movimento jardp , de" fluidi; ma e* 
ziandio coli* acqua ùcàdz nelle -malattie provenienù da cagioni, pppo. 
ftf , ,pct flringerc i pori, dar tuono alla fìpra^ ritardare il meco .acce» 
le rato de' fluidi, e cofe firn ili. A un lato della vafea è (iruato. aJL 
lettoci //; in cui entra l'infermo ufeito dal bagno per rjacquiftarc 
il perduto vigore, per ricomporre l'agitamento in cu) fi trovano i.fuoi 
^jdj, e per compiere placidamente la incamminata trafpiraiione lo. . 
altro canto vi è la Gufa per a fei ut tare camifeie, ed altre occorrenti 
fuppcl letti li, all'intorno tutti quegli altri minuti arnefi , che poflono 
abtyfagpare per, Y u(q. del pagno intit ro . . firctepcip not^bbejalvplta, : 
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fucccdere, che l' infermo, cui è ordinato il bagno, non forte in iflatb 
di venire a farlo nel Mufeo, così per tai cali li adopera un altra 
vafea di legno , corredata di tutu le necci! arie mafferizic. 



VII. XTElIa ftanza medefima in una incaratura fatta a guifa della 
]\1 luce di una porta , dalla metà in $ù foderata di fatti- 
li cufemetti, vi è fituata una fedia d'appoggio, e vicino ad e (Fa la 
va (e a di rame Tav. LXIX. fatta a campana internamente flagrata. 

USO. 

Quello apparecchio ferve per fare il bagno fino alla giuntura del- 
le cofcie, chiamato propriamente femicupio. Quefta fpecie di bagno 
è commendata fpecialmente per richiamare all' ingiù il fangue re- 
fpìnto per qualche cagione morbofa verfo il capo, o il petto, Ec- 
come pure per altri effetti affai vantaggio!! al fano vivere dell'uomo. 

Vili. "p\G, EF Tav. LXX. fig. 1. fono due pezzi di legname ri- 
XJ quadrati, ognuno de* quali porta due danti sfD, KG, 
BE , CF, inferiti alla diftanza di quattro oncie incirca per dar mag- 
gior piede, e fodezza alla macchina, che foftenrano, ed accozzati si 
in alto come d'abbatto per mezzo di traverfe, o tramezzi. I men- 
tovati quattro (tanti reggon due pezzi paralelli di legno BC, A, che 
uniti da una eftremità con una tavoletta traverfa, dall'altra con un tra- 
vetto tC formano una fpecie di telajo eguale all'inferiore. Dal fo- 
ro S dello ftante BE parTa parte dell' affé della ruota V, di cui ne 
porta il manubrio rivolgitore; ed entra l'altra nell'occhio di un altro 
ftante innalzato paralello al primo fui traverfo DE, e rinvigorito da 
un rincontro obliquo, che parte dalla metà dello ftante AD. 

II globo 0 è armato da un Canto di' una girella di legno £, la 
cui gola riceve la corda, che lega la ruota maggiore; dall'altro è guer- 



nita di un pezzo di legno, atto a ricevere la punta del tornio. Le 
due bafi MM formano i foftegni di detto globo; la prima di efle in- 
fìtte perpendicolarmente fopra lo ftante 5, e ne porta la punta fida. 
L'altra fòftenitrice della punta mobile feorre fra i labbri di una fca- 
vatura deM'alficella AB t per entro la quale fi ftabilifce,dove piace, me- 
diante una groflfa vite , che le ferve da coda . Colla quale induftria 
fi può agevolmente caricare la macchina con globi di maggiore, e 
minore diametro, fecondo la natura degli fperimenti , che fi vogliono 1 
tentare. 

In convenevole diftanza da un altra tavoletta paralella alla men- 
tovata AB forgono altre due bali NN, congegnate ambedue nel mo- 
do fteflb dell'altra M , che detto abbiamo efler mobile, e capaci di 
portare un altro globo; o nel cafo di volerne ufar due inficine * "o,' 
pur anche un folo , ma per maggiore comodo a quefte bali fofpefo. 
Sopra due travetti «abiliti fu lo eftremità delle mentovate tavolette, 
------ 4nc 
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che portano le bafi, e quelle del tramezzo JC, fono inchiodati i brac 
ciuoli dei boccioli di legno LL, entro i quali vi fono due boccette 
cilindriche, veftitc fino al cominciar del collo di una fottile lami- 
netta di piombo, le bocche delle quali Cono ferrate con turaccioli di 
fu&hero. Pel mezzo dei detti turaccioli fi fa it rada un filo di ferro, 
che per entra alle b^ccie arriva quali al loro fondo, e per di fuori 
prendendo la forma di uncino , tiene appsfa la catenella di ferro rr. 

Sopra il traverfo LC s'innalzano due menfoiette RR , aventi nel- 
la fotnmità varj occhietti ecce, per le quali fi fa pattare dall' una 
all' altra un cordone di fera , incrocicchiandoti nel loro mezzo. 
Fra i di legnar i giri di quello cordone entra, e Ita foftenuta la parte 
più anguria, la cui cavità è occupata da un cilindro di ferro del tu- 
bo di lata bb t che dilatandoli a guifa di tromba verfo al globo, ne 
va poi a toccare la fu per fi ci e colla e fi rem ita di fottiliiTime laminette 
di metallo, legate in un fafeio introdotto nella fua apertura mag- 
giore . 

All'anello che pende da quella tromba, fra le incrocicchiature 
dei cordoni s'attacca l'uncino di una catenella, la cui altra efiremi- 
tà termina Umilmente in un anello, pel quale palla un'altra catena, 
' i cui capi efiremi uniti con un erro portano la palla di ferro 7, rac- 
comandata coli* uncino del cerchio, che la cinge all' erro medefimo. 
Perchè però il fovcrchio pefo delle deferitte catenelle, e della palla q 
non abbiano a rompere i cordoni ce, ne fono in gran parte foJlevati 
mediante altro robufio cordone, che aggruppato di là dai fori delle 
due menfolette , pafla per un anello di quella porzione di catena , che 
foftienc immediatamente la mentovata palla q . Le due lettere final* - 
mente P, ^indicano due padelle, la prima delle quaii di figura qua- 
drata, ferve per confcrvare il fuoco fotto ad un fol globo; la fecon- 
da rettangolare per mantenerlo ad ambedue i globi inficme , ad og- 
getto di agevolare la produzione dell' elettricità . 

La f.\. il. rapprefenta quattro tavole ridette a figura quadrata 
ABCD pel vicendevole accozzamento. Da ognuno degli angoli pen- 
de un cordone robufio di feta verde, che forte ngo no infieme una ta- 
vola absd % che ferve di bafe allo fcanno £, fopra cui fiede V elettriz- 
zando; onde in quella foggia refti ifolato, nè da' corpi vicini gli fia 
impedita la comunicazione dell' elettricità . 

La fig. IH. finalmente è una diacciata di zolfo, la IV. di pece 
collocate in una cafl'ettina di legno, ad oggetto di confervarle più lun- 
gamente, fopra alcuna delle quili pofa i piedi l'elettrizzando. 

USO. 

Effondo d* avvito, che fia inutil co/a a* giorni nofiri parlare del 
modo, con cui fi debba adoperare la deferitta macchina elettrica , men- 

P a tre 
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tre che non v' hi perfona, che colta fia , la quale dalla innutncrablle 
ferie degli fpcrimenci, che fi fogliono con e/fa tentare, provato non 
abbia giocondiHìmo diletto; così mi farò folo a render ragione, per- 
chè fia quefta macchina annoverata fra quelle , che desinate fono ad 
ufo chirurgico, e medico. Per lo che piacciavi offervare in primo 
luogo, che quantunque molti non predino fede agli effetti mirabili, 
che decantano altri delle portentofe guarigioni di gravi , e difperare 
malattie; potrebbe nulla di meno efler vero, che fc non in tutti i 
cafi, in molti almeno giovato aveiTe V ufo dell'elettrizzare, c 
che però tale diffidenza nafrefTe dal non efferfi fatto ancora quel nu- 
mero di efperimenti , che dovrebbe baftare per porre in chiaro lume 
r utilità di quello rimedio riguardo alle malattie dell'uomo. Certa- 
mente per relt Tingermi ad una fola ragione, che a me fembra fenza meno 
decifiva, egli è certo, che toccando il filo di ferro che entra, come fi 
è detto, nelle bocciette L ripiene per quattro quinti d'acqua calda 
colla polpa di un dito, non folo fi fcuote la mano, e tutto il braccio, 
ma talvolta ancora il petto, e tutto il corpo; dal che fenza alcun 
dubbio ne viene di confeguente , che opera , in qualunque maniera fiafi, 
l'elettricità nelT umana macchina. Che fe penetrando più oltre, 
piacerà ad alcuno cercare V immediata cagione dell' interno feotimen- 
to, dovrà certamente incolparne i fluidi, i quali dall' azione del va- 
pore elettrico Sconcertati , urtano con impeto fìraordinario nei lati dei 
loro vafi, e fanno così al corpo comune la frotta. 

Di fatto con replicate efattiffime fperienze il Padre Gordon Mo- 
naco Benedittino, e valente Filofofo ha avuto la forte di offervare il 
primo l* acceleramento de' polfi nell' uomo elettrizzato. Lo che con- 
fermano in oltre le accurate offervazioni del chiariflimo Signor Dot- 
tor Piacentini Pubblico ProfefTore di Medicioa nell' Univerfità di Pa- 
dova, le quali comunicate al noftro Padre Lettore Don Andrea Bina , 
furono da effolui fatte di pubblico diritto nell' erudita difTertazionc 
degli effetti elettrici. Da queflo riabilito principio, afHcurato da in- 
finiti fperimenti, ne lafcio dedurre le vantaggiofe confeguenze, che in 
molte malattie derivar poffono dall' acceleramento de* fluidi, agi' inge- 
nui , e iìudiofi intenditori di quelle tali materie. Per quanto a me, 
pare che di molto fia avvalorato il mio penderò dalle certeflimc gua- 
rigioni operate colla macchina elettrica, che regiflrate fono dal Sig. 
de Haen, e ne' Comentarj di Lipfia de rebut in medicina , & feien» 
tia naturali gefiif , rifguardanti fpecialmente inveterate para li fi , nelle 
quali fa d" uopo per r appunto dar moto ai fluidi più fiottili, e alle 
fibre più delicate, quali fono i fughi dei nervi, e i nervi fteffi . Alle 
quali fi può aggiugnere ancora il tanto decantato guarimento del ce- 
lebre nottambulo del Signor Marchefc Luigi dal Sale Vicentino, la cui 
Sroria fi narra dai chtariflìmi Signori Marchefe MarTci , Reghellini, 
Pigatti, e molti altri, che m' afficura aver veduti il dottiffimo Sig. 

Dottor 

i 
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Dottor Giambatifta Borfieri, uomo quanto nella medicina, e in altri 
generi di Scienze verfato, altrettanto ornato della più commendabile 
oneftà, per cui fi merita ioticriflima fede. 1 



IX. T A fig. 111. Tav. LXJIl è una fpecie di ftufa, la cui circon- 
| À ferenza è formata da varie fafeie fottili di legno congegna- 

te 1" una fopra dell'altra; la fuperiore delle quali MH con un pan- 
no roffo tiratole fopra , e tutto all' intorno augurato compone 
il coperchio della 'medefi ma . La lettera C fegna il luogo, dove inter- 
namente ritrovali un piano fatto con varie incrocicchiature di cordo- 
ni; H quello, ove fta chiufa la padella con fuoco accefo. 

USO. 

Quetto tale arnefe , ficcome ognuno fa , ferve per asciuttare carni- 
eie, lenzuola, ed alrri pannilini ncceflarj per I' ufo de' ftbbricitanti , 
le quali cofe a tal fine fi rtcndono fopra il piano C della flufa. 

X. T A fig. Vili. Tav. LXX1I. e una brufea, o feopetta di figura 
■ X_J circolare , al di lopra ricoperta di pelle , e guernita della ma- 
netta A , al di fotto di molli, e morbide crine. 

USO. 

Con quella fi griglia la pelle non tanto per aprirne i fuoi pori, e 
ripulirla dal fuccidume, che li tura, e chiude, quanto per mettere io 
movimento gli umori quivi {lagnanti, ed intorpiditi, e quindi promo- 
vere la neceifaria infenfibile trafpirazione . E fe per avventura averte 
la cute perduta la fua naturai morbidezza, e fi Sofferò le fue fibre 
aggrinzate, e oltre mifura inaridite, o le bocche dcV vafi efalanti trop- 
po fi foflero dilatate, ed aperte, onde foverchiamente fvaporaffero gli 
umori; in tal cafo sì per ammorbidir quella, e quelle, come per leg- 
germente turare quelle, s* intinge la deferirla feopetta nell* olio di 
mandorle dolci, o io altra adattata foftanza, fecondo il diverfo fine, 
che fi ha penfiero di confeguire. 

XI. T A fig. IX. rapprefenta un termometro da mano, ripieno di mer- 
1 A curio , in nulla diflbmigliante dai comuni , eccetto che nella 

fua picciolezza. 

uso. 

Si fa quefto tenere in mano ai febbricitanti per cortofeere il di- 
verfo grado del calor febbrile; poiché a proporzione del detto calore 
innalzandoli nel tubo il mercurio, viene a dinotare la maggiore, o 
minore intenfione. 

XII. T A fig. X. è una gran fafeia della larghezza di un palmo 
I a Romano, formata- da due capi di tela robufta, e fopra ri- 
*^~^ copcr- 



I 



copata di un drappo di bavella, . fono le due fibbie d' ottone; 
CD i due cent urini , che in effe s' affibbiano. 

AB fig. XI. è una fpecie di cufeinctto, ad un lato del quale Co* 
no cucici due capi di cordicella fini (lima, contornata da un naftro di 
filaticcio per tutta la lunghezza, all'altro vi fono formate le due por- 
te, per le quali fi fanno pausare detti cordoni. 

Finalmente l'altra fafeia delineata nella fig. XII in tutto s'affo, 
miglia a quella, fuorché nella grandezza del cufeino, che è fenfibil- 
xncnte maggiore. 

USO. 

Le deferitte fafeie fono rifervate nel cafo veramente lagrimevole , che 
taluno dalla violenza della febbre, o di qualche altra cagione fia occu- 
pato da frenefia , acciò obbligato con effe al letto non porta ne' furio- 
lì trafforti recare nè a sè medefimo, nè agli affittenti vcrun nocumen- 
to. A quefto effetto colla fafeia più larga, e grande fi lega la vita 
del frenetico contro del letto; con quella delineata nella fig. X/, e eoa 
l'altra (inule le braccia; finalmente coll'altre due fomiglianti all'ultimai 
i piedi. Che fe vi fotte ragione di temere qualche difordine , o feoi - 
ccrtamento maggiore per li continui impetuofi sforzi, che fuol fare taL 
volta il furiofo per difeioglierfi , in quel cafo fi potrà pur anche la- 
nciarlo a fuo agio dibatterti* in una (tanza b<n cofiodita, le cui pare- 
ti, e pavimento fiano ricoperte di quei materaflì, che fi conservano 
nel Mufeo noftro a quefto uopo detti nati ; ficcome anche per da- 
re libertà ai convulfi, ai quali nuoce foventemente l'impedire i loro 
feoncertati movimenti. 

Appartengono a quefto articolo altre ben molte fuppelletti- 
li ancora, come farebbero i portacatini dell'altezza comune de' let- 
ti per comodo di quelli, che fono tratto tratto forprefi da vomito , 
i vafi di vetro d'ogni figura più vantaggiofa , per l'incontinenza dell* 
orina; le coppette, e i coppettoni, verghe d'acciajo per medicar bevan- 
de; e fienili altre maflerizie, le quali da noi fi tacciono, non già per- 
chè non fiano effe meno utili dell'altre, ma perchè fono di troppo 
note, e comuni. 

ART. II. 

Per alcune operazioni Chirurgiche. 

I. TP\ Alla fig. /. per fino alla Vjl fi veggono delineati varj ftrumen- 
YJ ti atti a fare cauter) attuali, in diverfe foggie travagliati per 
adacrarli alla varietà delle circoftanze. Il primo di quelli cilindri di 
ferro ricurvato in una cftremità porta una piaftra quadrata; il fecon- 
do piegato nel modo medefimo forma una punta piramidale acuta ; il 

terzo 
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terzo retro termina in tiri bottoncino rotondo; il quarto io w» I». 
ftrerta fottile, che s* accorta zìi* figura ovale, cui è unito il mento 
di legno comune ancora agli > altri; il quinto in una mezza lunata 
falcata; il fedo in una punta lanciata; il iettino finaJmcMe in una 
piaftretta preflo che circolare. 

U SO. « ; 
Tatti quefti ferri fono ordinati al finemedefmo, di abbruciar? 
cioè, infuocati che fiano , o qualche porzione d' cflo in ©ce a fieri» di- 
cane, ofpina ventofa ,o gì' integumenti per dar tfito agli umori viziati, 
e ftagnanti, che aggravano qualche parte del corpo, o per moire altre 
cagioni ancora, che troppo lungo farebbe l'enr.merarJe . Dall' vfo tfltf© 
che pofTono avere quefti arneft in tutte quali le parti del corpo f> appale- 
fa ancora la neceflìtà della varia loro manifattura, non potendo uno 
fo!o, o due di efli fervi» per cauterizzare, ovunque richieda il b>fcv 
gno, ed in ogni genere di malattia. 

II. T* A fig. Xlll. è un coltello retto taglierte di flruttura cernute , fic- 
1 a come pure j due prr mauttt fy. VII. e Vili. T*V IXXU 

il fecondo de' quali dal primo fi diihngue foltanto per la maggiore 
grandezza,, e le forbici rette fig. IX. , nel qual numero fi -pub an. 
chea tutta ragione aferivere la lancetta fi&.M. ed il lancettone f&StVy 

U SO. 

Innumerabili fono gli ufi di quelli .indicati nct'flìmi flrumenfi, 
de' quali principalmente fuol andar maifempre ogni Chirurgo armato . 
Per darne un qualche faggio batta il d,ire: fervono in quafi tutte Jc 
operazioni chirurgiche , e nelle incifiooi anatomiche . 

III. T A fi{. 11 efprime> Un coltello a due Isaie taglienti dalla par- 
I i te efìernaV éht fi oa (condono come io una guaina fra Jo ipa- 

zio , che Iafcian© le due iam inette AG efìeriormentc aliai levigate, e 
pulite che formano nelf unione una puma ottufa A. Le fuddetee lame 
CO y BD con i loro manichi ricurvi, e terminanti a guifa dell'impu- 
gnature delle forbici fono congegnate in C fri gli feudi delle due ia- 
mtnettt eoo due perni d'ottone, in modo che una è più elevata dell' 
altra,'! acciò entrando ambedue entro all' incavatura.,, una palli fopra , 
c P altra le rimanga fot co. Da queflo fempltce mecca ni fmo fx fegut 
che Stingendo le impugnature MN, efeono ambedue le laro*- eoo ter- 
za ed impeto proporzionato all' avvicinamento ài quelle; c che difeor 
flando le impugnature iteffe, ritornano le tame- a rinferrarfi fra la di- 
itanza delle lamine AG. Perchè però egli è necefTario il regolare 
con ìtntta ficurezza T azione delle lame; quindi è t the a quefto etTep» 
co attraverfo del manico GP patìfa un cilindro di ferro, fiabilito ivi 
con la punta r, che da ambedue le pani intagliato a vite , per fervi- 
re di mafehio alle due rotelle d' ottone gg entra nei fori te delle impn- 
gnaturc MN . Poiché così quanto jpia fi accollano le rotelle %$ «He in> 

-fi si pugua- 
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pughieurè MS, unto meno potendoti queftc avvicinare, le lame pu. 
re forza è, che fi contengalo nei limiti di un proporzionato allonta* 
riarnento; ed all' oppofto, quaoto più le rotelle flette fono fituate in 
di ft anta maggiore dalle impugnature mcdcfime, tanto più potendoti 
quelle accodare, rimane alle lame maggior libertà di dilatarli a pi U 
cftefa larghezza. Si può fare anche un taglio folo, avvicinando una 
rotella dà alcuno dei manubrj MX , e fttuando V altra nella, convene- 
vole diftanaa.; 

u S O. 

Quello frumento ferve per aprire quelle ferite, o piaghe, nelle 
quali è pericolofo l'introdurre qualche ferro acuto nella punta, e che 
eligooo inficine d* eflere da due parti ampliate. Nei quali cafi quan- 
to li a utile il deferitto flrumento, fi deduce abbaftanza e dalla fie- 
rezza che fi ha di non offendere, o irritare qualche parte nel metterlo 
dentro, e dalla prontezza , con che fi ottiene da eflb ciò, che confeguire 
non fi potrebbe, fe non fe io doppio tempo, e con dupplicato dolore. 

\ ■ ■ ■ . ; . 

IV. T A fi. y. rapprefenta uno flrumento detto comunemente ca« 
J j vapalle di 3arcolommeo Maggi. La fua parte AE è tutta 
intagliata a vite , e nell* eflrrmità A termina in un manico fomigliante 
a quello di un trivellino, nell' a/tra È propriamente in un cavapallc, 
donde ne deriva il nome dello frumento . La canna di ferro DF ferve 
di madre vite alla deferitta parte AE, la cui punta fi entro dì effe 
fi n* fronde, raggirandola per mezzo dei due manubrj BC . 

U S o. 

Queft* inftrumento è flato inventato dal chiari /fimo Signor Mag- 
gi per cfìrarre da qualche ferita o palle di archibugio, o altri corpi 
eftranei rimanivi, c realmente fe ne ottiene l'intefo effetto, ma nelle 
circoftanze però, che frano appoggiati full' offe Dond* è per l'appun*. 
to, che moki avveduti proiettori preferiscono volentieri a quello ca- 
vapalle le mollette del Signor Douglas , da noi già deferitte nel Cap. 
I. JT. IV. Art. Vii N. I. Perocché quello a cagione d' efempio non 
può entrare in una palla di fchioppq per eftrarla dalla piaga, fe non 
infitte ella fopra di una parte dura e refi «lente, che le ferva di punto 
d'appoggio; mentre jche le mollcitiee introdotte cbiufe nella piaga, 
ed arrivate,' che fiano vicino ai corpo e ff ranco aperte, polTono agevol- 
mente coi loro denti afferrarlo con fermezza, e trarlo fuori, fenza che 
fia necelfario d'impadronirfene della metà. 



V. T A fg, VI* alla perfine è uno flrumento detto cuh fcarific4- , 
\ a mi* compòrto di fei laminette quadrate d' ottone, entro le 
quali vi fono congegnate fedici punte lanciate, che efeooo da altret- 
tanti fori delia lamina funeriore ABCD. La laminetta C è come Ur . 
na fpecic dj leva pce «ndex tefa la molla intcriore, che obbliga le può/ 
« i te ad 
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te ad e Cd re ; E un bottoncino, premendo i! quale, rimane in libertà la 
detta molla, per la cui azione fi francano con impeto le lancette 
centra quella parte. Copra cui infitte la lamina AhCD. 

USO. 

Quello fcarificatore fi deve all'ingegno de* moderni Chirurghi, i 
quali per tale mezzo con maggior comodo", e minor dolore raglia- 
no in un tempo Aedo, quanto fa d* uopo, la cure rarefatta dalla 
copetta calda. Non molto di Somigliante dal deferir to frumento raf- 
fembra, a dir vero, quello delineato primieramente da Pareo nel lib. 
XI. cap. 5. indi da Lamzvrerd nelle noce a Sculreto, ma l'uno e 
l'altro non lo commendarono, che per tagliare parti viziate da can- 
crena, ficcome avverte il dottiffimoHciftero. La fperienza però lo fa 
conofeere affai utile, e vantaggiofo in tutti que' cafi ed in quelle par- 
ti, per la guarigione delle quali fi loda per rimedio la frariricazione. 

Ed eccomi finalmente arrivato al termine del mio aflunto. Se 
avrò in eflb per mia buona forte foddisfatto al dilicaro guflo de* miei 
Leggitori, o meritato almeno, come fpero, il lor gentil compatimen- 
to, non mi farà difearo l'avervi impiegato quel tempo, e quella fa- 
tica, che la moltitudine delle cofe, e la minuta inincatiflima brut- 
tura loro hanno da me richiedo per farne alla meglio la detenzione* 
JMa quand' anche avveniffe il contrario, come pollo piuttctìo temere, 
non per quefto mi pentirò d'aver proccurato, per quanto le mie for- 
ze il permettono, di compiacere al genio altrui; e mi farà in quefta 
mia fventura non picciolo conforto il penfare, che nelle difficili, ed 
utili imprefe anche il folo coraggio d'intraprenderle merita lode, e 
commendazione .* 
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introdotta . 

dal Chiari flarao; 

corrifponde. . 

dalla. 

meccanifmo. 
1 negli . 
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